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ATTENZIONE! FINO al 31 -1 -1666 II 
costo dell' abbona­
mento resta Invariato 
alle vecchie tariffe: 
L. 2.600 abbonamento 
normale e L. 3.000 
(2.600 — 400 rimborso 
spese postali) abbo­
namento con dono!

IN FEBBRAIO
VEDRETE:

...di rimanere senza 
SISTEMA PRATICO?
Questa è la prima di due buone ragioni per ABBONARSI. 
La seconda... sono tanti REGALI ! Belle cose, utili cose of­
ferte qui sotto. ABBONANDOVI potrete scegliere tra esse:

1 TRANSISTOR al Silicio Planare epitas­
siale, slmile al modelli 2N708, 2N914.

'Potenza totale dissipata 500 mW. NPN al Si­
licio massima frequenza di lavoro 500 MHz.

2MINIKIT PER LA REALIZZAZIONE
DI CIRCUITI STAMPATI: Comprende 

due piccole basette vergini di laminato, 
più flacone d’inchiostro per la protezione 
del tratto, più corrosivo ad elevata effi­
cienza.

3 AURICOLARE MAGNETICO. Originale 
giapponese, Hitachi, ad elevata fedeltà 

di riproduzione e grande sensibilità. Im­
pedenza 8 ohm

4 RELAIS sensibile per l'impiego con l 
transistori. Ottimo per radiocomando, 

indicato anche ove sia necessario ottenere 
una velocità di commutazione elevata.

5 SCATOLA DI MONTAGGIO PER LA 
COSTRUZIONE DI UN MULTIVIBRA- 

TORE. Tutto il necessario: 2 Transistori 
di elevata qualità; 2 Condensatori a carta 

metallizzata di qualità professionale; 1

basetta In plastica laminata per circuiti 
stampati. Filo per connessioni, viti, dadi.

6 TRE TRANSISTOR PNP per audio ed 
onde medie, più un diodo, più un foto­

diodo: bellissimo assortimento per costrui­
re 1 progetti che via via saranno presentati.

7 TRE PANNELLI STAMPATI MINIA- 
I TURA. Esecuzione In resina ad altis­
simo isolamento per l'uso anche in onde 
corte e VHF. Disposizioni studiate per 
poter realizzare amplificatori e strumenti 
che saranno in seguito pubblicati.

8 TRENTA CONDENSATORI: a carta, 
elettrolitici, a mica, a ceramica con i 

valori più usati nel nostri articoli. Una 
bella e fine selezione delle marche mi­

gliori.

9 UN MANUALE di elettronica. Il volu­
me può essere scelto nella materia 

preferita fra quelli elencati nella pagina 
pubblicitaria del Fumetti tecnici.

In ogni numero della rivista vengono pubblicati articoli che utilizzano questi 
materiali: ABBONATEVI, e FATE ABBONARE I VOSTRI AMICI Ogni abbonato 
ha diritto ad un donai L'Importo doU'abbonamento con dono (L. 3400) può essere 
versato sul e/e postale intestato alla Sgc. SPE-ROMA.

COME COSTRUIRCI IL 
TELESCOPIO DI ISAC­
CO NEWTON: Con una 
realizzazione veramente in­
teressante potremo ammi­
rare lo spettacolo più affa­
scinante del mondo: la 
volta celeste.

L'OTOFONO BRA «7/1C 
Un apparecchio 'di utilità 
pratica realizzato con l'ap- 
pllcazlone di una nuoviasl- 
ma soluzione: ecco per la 
prima volta su Sistema 
Pratico l'applicazione del 
«circuiti Integrati».

L' AUDIOTERMOME­
TRO: Un apparecchio che 
entusiasmerà gli appassio­
nati di fotografia e galva­
noplastica.

COME DETERMINARE 
LA QUOTA E LA GIT­
TATA DEI RAZZI A 
ZINCO E ZOLFO: Sem­
plicissimi metodi di calcolo 
che consentono il lancio 
"intelligente'' del missili.

LA PITTURA AD IN- 
CAUSTO SU TAVOLA: 
Una nuova puntata nella 
Interessante serie che 
Illustra le varie tecniche 
pittoriche.

CARABINA CALIBRO 
22: Per la numerosa schiera 
del cacciatori Sistema Pra­
tico insegna ad apprezzare 
un calibro ritenuto fino 
a ieri Insufficiente e di 
diffìcile Impiego.

PERCHE' NON ASCOL­
TIAMO LE NAVI?: An­
che le navi Inviano SWL. 
Con questi Interessanti sug­
gerimenti anche voi po­
trete procuramele.
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Mi riferisco all'idea affacciata dal 
sig. Tonino Pietrasanta, che non 
conosco pur essendo mio conci  t- 
tadino.

La lettera del sig. Pi etra santa venne 
pubblicata sul numero di maggio 
1967.

Trattava di un « blueprint » ovvero 
di un foglio dalle grandi dimensioni, 
da inserire fra le pagine della Rivista, 
recante lo schema pratico del progetto 
principale, ovvero il disegno scala 
1 : 1 del missile o qualsivoglia altra 
figura dettagliatissima per un mon­
taggio interessante e poco semplice.

Dato che ho avuto occasione di 
frequentare una zincotlpia, ho notato 
che i disegni da riprodurre nelle 
pubblicazioni non sono mai « piccoli » 
ma vengono sempre ridotti per via 
fotografica, prima di essere incisi 
su lastra: credo pertanto che anche 
i Vostri schemi seguano questo 
procedimento.

E qui sta il punto.
Dato che il disegno « grande » esiste, 

si potrebbe anche prevedere, credo, 
una serie di copie Xerografiche, a 
Lumoprint, fotostatiche o quel che 
sia, ed inviarle ai lettori che ne faces­
sero domanda. I richiedenti potreb­
bero così versare una modesta cifra, 
mettiamo L. 500, ed ottenere il 
« disegnone » chiarissimo. Sbaglio? 
Forse sì: può darsi che Sistema Pratico 
abbia un modo diverso di procedere 
alle riproduzioni.

Ma se la mia idea è esatta, signor 
Direttore, non mi pare che esistano 
soverchi ostacoli per passare all’atto 
pratico.

Le invio i miei distinti ossequi, 
ben lieto per rincontro.
Abb. Dott. Luigi Gargiulo-Napoli

Lei immagina, caro Dottore, che 
ogni redazione prevede un «Iter » 
ferreo e dettagliato per tutto il materiale 
che è destinato alla pubblicazione.

Non è quindi possibile sottrarre 
allo sviluppo del lavoro i disegni 
originali, che non appena pronti 
seguono il loro... «affannoso» destino 
senza soste.

Sarebbe comunque possibile fare al­

l’istante un lucido da conservare per 
le richieste di copia da parte dei 
lettori. Ma, ecco il punto, l’inserzione di 
questa variante nei nostri programmi, 
rappresenterebbe, o meglio verrebbe 
incontro ad una reale e sentila necessità ? 
Vede, sin’ora, il problema ha interessato 
unicamente Lei ed il sig. Pietrasanta: 
due persone simpatiche, degne di tutta 
la migliore attenzione', ma DUE.

Vi sono altri interessati!

Egregio signor Direttore,
Desidero intrattenerla circa quei 

pubblici disturbatori, sempre in piena 
azione, che ridendosi degli appelli della 
medesima RAI-TV, della creanza e 
della buona educazione, tormentano 
il prossimo con la voce stentorea dei 
loro apparecchi a tutto volume.

Preferibilmente, dopo le dieci di 
sera.

Ci deve pur essere un sistema di 
ritorsione... « elettronica » contro ques­
ti scpeanzati: non sarebbe possibile 
progettare un trasmettitore che potes­
se irradiare un fascio di onde verso 
il loro apparecchio? Se fosse possibile, 
sarebbe certo motivo di soddisfazione, 
poter dir loro per via radio: < Abbas­
sate, altrimenti continuo a trasmet­
tere io e voi non vedete più niente!»

Una specie di radiomicrofono, eh: 
che ne dice?

Vivissimi saluti e ringraziamenti.
Gian Luigi Morbegno - Torino

Mi spiace di deluderla, ma salvo 
particolari casi non v’è nulla fare; 
contro i disturbatori, l’unica azione 
valida è quella che si svolge su di un 
piano legale.

I « particolari casi » accennati, sono 
quelli in cui il televisore che disturba 
abbia il cambio-canale, la luminosità 
ed altre funzioni controllate per mezzo 
di un « fischietto ultrasonico ». Un 
membro della nostra Redazione, consu­
lente per l’elettronica, aveva appunto un 
vicino che distubava tutto l’isolato, 
il cui televisore fruiva del controllo 
ultrasonoro. Edotto del particolare, 
il nostro si costruì un perente proiettore 
di ultrasuoni modificando un ecoscan­

daglio, e con quest’arma condusse 
la sua piccola, « guerra » privata.

Non appena il vicino screanzato 
alzava il volume, il nostro uomo, 
da dietro alla rete « Taci » gli cam­
biava canale, gli faceva saltellare la 
luminosità, gli produceva la variazione 
di iviti i controlli.

Non è proibito emettere ultrasuoni: 
nessuno può vietarlo, salvo chi ne sia 
danneggialo, e nella fattispecie, il 
« danneggiato » era un notissimo di­
sturbatore già ammonito più volte, che 
certo aveva tutto da perdere rivolgen­
dosi ad un legale. Pare che la guerra 
sia finita bene, con la disfatta del 
vicino privo di creanza: il Suo vicino 
quello che La secca, ha forse il televisore 
a controllo uttrasonicol

Egregio sig. Direttore,
Lungi da me l’idea di salire in 

cattedra, ma penso che anche un 
lettore qualsiasi, forse possa dare 
un interessante consiglio, qualche rara 
volta.

Ecco, si tratta di questo. Sistema 
Pratico, secondo me, stà diventando 
sempre più una mostra di progetti: 
punto e basta.

Una Rivista, io penso, dovrebbe 
forse essere più varia: insegnare di 
più, insomma; o cose di questo 
genere.

Voglio dire, che un progetto o due 
in meno non guasterebbero nulla, 
e ci starebbe meglio un pò1 di varietà: 
mettiamo dei cruciverba elettronici, o 
una descrizione su come funziona il 
LASER, anche se nessuno lo può 
costruire. Oppure parlare dei motori 
elettrici e dei termosifoni: o altre 
cose tecnico-scienti fiche.

Cosa ne dice, sig. Direttore? 
Mario Tolomei-Venezia.

Chi vuole sapere« come funzionano » 
il Laser, il motore elettrico ed il ter- 
mosifone alzi la mano.

Datt. Ing. RAFFAELE CHIERCHIA
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UN INTERESSANTE
«BOOSTER»
PER IL PRIMO 
CANALE TV

Pochi anni addietro l’elevato costo dei transistor 
adatti a funzionare su frequenze molto elevate 
scoraggiava il progettista che intendesse usarli ne­
gli amplificatori d’antenna per TV. Oggi, grazie 
all’intensivo impiego sui « tuners » del secondo 
canale, la produzione di questo genere di transistor 
è aumentata vertiginosamente e, come sempre ac­
cade, la produzione di massa ha prodotto un dra­
stico calo nei prezzi di listino. Vari ottimi modelli 
di transistor dotati di una frequenza di taglio ele­
vata e comunque superiore ai 500 MHz (AF 186, 
AF 139, BF 173, BF 184, ecc.) sono reperibili a 
prezzi più che abbordabili e ne consegue la pos­
sibilità di utilizzarli anche nei progetti che ne 
prevedano più d’uno.

Caduta la «barriera del costo», nulla si op­
pone allo studio dei preamplificatori: eccone qui

uno previsto per 
funzionare su tutta 
la gamma TV-VHF 
(primo canale), ov­
vero sulle frequen­
ze comprese fra i 
53 MHz (canale A) 
e i 218 MHz, canale 

L (altrimenti detto Hl).
Questo apparecchio sarà particolarmente utile 

a chi abita lontano dalle stazioni emittenti e a 
chi, pur abitando in città, non possa installare 
una antenna molto efficiente; infine, a chi (qua­
lunque ne sia la causa) riceva un segnale debole 
che generi un’immagine scialba e che non ag­
ganci bene il sincronismo.

Per ottenere una « seria » amplificazione dei 
segnali, cioè per avere un effettivo vantaggio 
daH’amplificatore d’antenna, questi deve poter 
dare almeno un guadagno di 20 dB, ottenibile, 
volendo, anche da uno stadio singolo. Senonché, 
per raggiungere un valore del genere con un 
solo transistor sarebbe necessario usare degli 
induttori ad alto Q; s’imporrebbe inoltre l’ado­
zione di un circuito neutralizzatore e ne derive-
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Progetto

di

GIANNI BRAZIOLI

Se la qualità deirimmagine 
sullo schermo del vostro 
televisore è scadente o se 
abitate lontano dalla emit­
tente o in una zona mon­
tuosa, questo amplificatore, 
dal guadagno di 20 dB e 
con un rumore di soli 3-4 
dB potrà enormemente mi­
gliorare la qualità del vo­
stro video.

rebbe una messa a punto piuttosto critica, an­
che usando idonei strumenti di misura, oltre ad 
una banda passante limitata.

Considerando che il fattore prezzo non è più 
prevalente riguardo ai transistor, conviene quin­
di prevedere due stadi amplificatori connessi in 
cascata, che possano dare i 20 dB di guadagno 
richiesti pur lavorando a larga banda, senza che 
vi sia la necessità di neutralizzarli e di procedere 
a regolazioni critiche.

In questi termini è impostato l’amplificatore 
qui descritto, il cui schema è davvero classico e 
lineare.

I due transistor che servono i rispettivi stadi 
collegati in cascata sono utilizzati con la base 
a massa.

La polarizzazione è data al primo stadio da 
R3-R4-R5, i valori delle quali sono stati scelti 
per assicurare una buona linearità di funziona­
mento su una vasta gamma di temperature am­
bientali: identicamente per il secondo stadio, ove 
gli elementi di polarizzazione sono R7-R8-R9.

Valutando attentamente i valori in gioco, si 
nota che l’impedenza d’ingresso del TRI è più 
elevata dei 75 ohm del cavetto d’antenna; la 

differenza non è però tale da causare seri di­
sturbi e l’amplificatore lavora ugualmente bene.

Il primo stadio è sintonizzato tramite C3 ed 
LI. Il valore del compensatore è adatto per ogni 
canale, mentre la bobina deve essere variata, as­
sumendo di volta in volta i dati esposti nello 
apposito specchietto: ovviamente, si costruirà lo 
amplificatore con le bobine adatte al proprio ca­
nale d’ascolto.

Come si vede, la LI ha una presa che serve 
a trasferire il segnale su adatta impedenza al 
successivo stadio : essendo questo perfettamente 
simmetrico rispetto al precedente, le osservazioni 
esposte in merito a L1-C3 sono valide anche per 
L2-C7.

Anche la L2 ha una presa, che serve ad av­
viare il segnale amplificato all’uscita su di una 
impedenza adatta.

Le prese sulle bobine non sono molto critiche 
e, purché effettuate presso il centro di ogni av­
volgimento, andranno bene. Mezza spira in più 
o in meno non comporterà un calo notevole del­
le caratteristiche generali.

Solo a titolo d’informazione, riportiamo che, 
per quanto più la presa si accosterà al collet-
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Schema elettrico

tore, tanto più calerà il guadagno e si allarghe­
rà la banda. Quanto più la presa si accosterà a! 
lato « freddo », tanto più crescerà l’amplifica­
zione, si restringerà la banda ed insorgerà il pe­
ricolo di oscillazioni parassite nell’uno o nell’al­
tro stadio.

Anche i valori delle capacità non sono molto 
critici ed è ammessa una tolleranza del 20% sui 
dati riportati dallo schema. Naturalmente, C5 è 
più critico degli altri, dato che la sua reattanza 
determina la reciproca impedenza degli stadi e 
quindi la bontà dell’accoppiamento.

La costruzione dell’amplificatore trattato non 
è difficile, né per altro da consigliare ai prin­
cipianti.

Considerando che si tratta di un apparato che 
funziona sulle onde ultracorte, per ottenere dei 
buoni risultati una certa esperienza nel saldare 
e nel disporre è pur sempre necessaria !

Comunque, per facilitare coloro che non sono 
molto scaltriti e che si vogliono ugualmente mi­
surare nella realizzazione di questo apparecchio, 

abbiamo preparato uno schema pratico partico­
larmente curato, che rispecchia esattamente e 
quasi in scala la posizione da assegnare ad ogni 
parte e la lunghezza di ogni connessione.

Come si nota, ila costruzione inizierà da uno 
chassis scatolato metallico (150x130x40 mm) che 
recherà i bocchettoni di ingresso ed uscita su 
uno dei lati :« corti ». Fra i due si disporrà uno 
schermo, costituito da una lamiera piegata ad L 
il cui lato più lungo misurerà 60 mm.

Per il cablaggio, si useranno due squadrette 
dotate di un isolamento VHF (Chaume — GBC 
G/475-1) e recanti ciascuna sei terminali isolati: 
lo schema pratico mostra la esatta posizione da 
assegnare ad esse. Sulle squadrette si monteran­
no le bobine e molte parti minori.

Per evitare perdite ed instabilità è bene che 
i terminali dei pezzi che devono andare a mas­
sa (chassis) siano raggruppati: come si vede nel 
disegno, C2, C6, R2, R7 e CIO devono far capo 
ad una paglietta unica. I compensatori C3 e Cl 
devono avere il capo freddo direttamente sal­

dato sulla lamiera dello chassis: 
si raccomanda una buona salda­
tura.

Poiché vari terminali delle 
parti s’incrociano, è da rispetta­
re un accurato isolamento: non 
solo i reofori dovranno essere 
muniti di guaine, ma essere an­
che DISTANZIATI (posti su di­
versi piani verticali) dato che ad 
oltre 100 MHz, né la gomma nè 
la vipla, né altri isolanti offro­
no un serio isolamento.

Osservando lo schema pratico, 
si noteranno al centro due ca­
picorda isolati dalla massa. 
Quello cui fa capo C5 è percorso 
dal segnale RF e deve quindi 



essere in ceramica, teflon o sostanze affini.
L’altro ha il solo compito d’isolare dallo chas­

sis il polo negativo ma, dato che i capicorda in 
teflon costano solo 19 lire nei tipi più diffusi, 
non sarà inopportuno né illogico usarne uno an­
che qui.

Rammentiamo infine che le saldature negli 
apparecchi VHF hanno una grande importanza 

PENNA » del televisore all’uscita, per allineare 
[’amplificatore sarà unicamente necessario rego­
lare C3 e C7 di quel tanto per cui la trasmis­
sione risulti più limpida possibile. Naturalmente, 
durante il collaudo la pila dovrà essere collegata 
all’amplificatore !

A proposito di quest’ultima, diremo che tre 
elementi « piatti » da 4,5 volt ciascuno connessi

ma, come abbiamo detto, si tratta di un caso 
e che una di esse mal fatta può compromettere 
un risultato altrimenti buono.

L’allineamento dell’amplificatore è elementare. 
Se le bobine sono ben fatte e se rispecchiano le 
caratteristiche date, non dovrebbe esservi neces­
sità di regolare i nuclei, che saranno posti a 
priori a metà degli avvolgimenti.

In sostanza, collegato il cavetto proveniente 
dall’antenna all’ingresso ed il cavetto « AN- 

in serie permetteranno un’autonomia di circa tre­
cento ore di funzionamento.

Considerando che un televisore resta acceso in 
media quattro ore al giorno, si hanno quindi due 
mesi e mezzo di funzionamento per ogni ricam­
bio di pile: niente male !

Nel caso che l'allineamento effettuato tramite 
i compensatori risultasse impreciso, sarà neces­
sario migliorarlo agendo sui nuclei delle bobine.

Vedere elenco materiali a pag. 8
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Segue’ Un interessante Booster per il V canale IV

-

[tabella delle bobine I
Canale Sequenza Dati di L1 ed L2
VHF

e

A 63,75 MHZ

B 62,25 MHZ

C 87,85 MHZ
D | 175,25 MHZ

E 183,75 MHZ

F 197,75 MHZ

G 206,75 MHZ

H 210,25 MHZ
L. (HI) 222,75 MHZ

8 spire di filo in rame 
smaltato da 1,2 mm. 
Supporto diametro 8 
mm. Nucleo in ottone. 
Spaziatura 1 mm.
6% spire, tutto come 
sopra.
5 spire, tutto come 
sopra.
314 spire di filo in rame 
argentato da 0.8 mm. 
Supporto diametro 6 
mm. Nucleo in ottone. 
Spaziatura circa 1,2 mm 
3 spire, tutto come 
sopra. Maggiore spa­
ziatura.
2% spire, tutto come 
sopra.
Come sopra. Spaziare 
leggermente in più le 
spire.
2 spire, come sopra. 
114 spire. Tutto come 
sopra.

É
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NOTA 1: Tutte le bobine hanno la presa 
centrale.
NOTA 2: Per centrare esattamente il ca­
nale, può essere necessario variare lo spa­
zio fra spira e spira in accordo alle capacità 
parassitarle del cablaggio.

-! MATERIALI

C2:
C3:
C4 
C5.
C6
C7 :
C8:
C9: '
CIO:
LI.
L2:
RI:
R2:
R3:
R4;
R5:
R6:
R7:
R8:
R9:
R10:

Tre pile « piatte » da 4,5 volt ciascuna, 
poste in serie. 
Condensatore ceramico da 820 pF. 
Condensatore ceramico da 4700 pF. 
Trimmer ceramico da 1,7/13 pF.
Condensatore 
Condensatore 
Come C2. 
Come C3. 
Come C4. 
Come Cl.
Condensatore 
Vedi elenco a 
Vedi elenco a
Resistenza 
Resi stenza 
Resistenza 
Resistenza 
Resistenza 
Come R2. 
Come R3. 
Come R4. 
Come R5. 
Come RI.

da 
da
da 
da

ceramico 
ceramico

ceramico 
parte, 
parte.
150 ohm, 
100 ohm, 
4700 ohm, 
10 Kohm,

da 
da

da

68
39

10

PF. 
pF.

KpF

% watt, 10% 
Ì4watt, 10%. 
Uwatt, 10%. 
y2watt, 10%.

da 560, %watt, 10%

TRI transistore PHILIPS AF 139. 
TR?: Come TRI.

1

COME REALIZZARE DEGLI IMPIANTI
ELETTRICI... IMPOSSIRIU

L’impiego dei diodi al Germanio o al Silicio, 
rende possibile la realizzazione di telecomandi ed 
impianti considerati irrealizzabili dagli elettricisti 
che si rifanno alla tecnica « tradizionale ».

Un buon esempio di questa nuova possibilità, 
è dato dal circuito che ora vi mostreremo.

Esso risolve un problema apparentemente « in­
solubile » : cioè, come poter accendere due di­
verse lampadine in corrente alternata, usando in­
terruttori diversi e collegando questi alle lam­
padine con un filo munito di due soli capi.

Normalmente, per una funzione del genere, oc­
corrono almeno TRE capi, se non quattro addi­
rittura. Viceversa, con i diodi ne bastano appunto 
due. Nella figura, si nota come fra le due scatole 
che contengono gli interruttori (A) e le lampa­
dine (B) corra una connessione bipolare.

E allora come avviene il funzionamento ?
Quando ambedue gli interruttori sono aperti le 

semionde negative della rete luce sono arrestate 
da DI e D2, che presentano alla rete il lato 
« anodo ». Le semionde positive che attraversano 
i due sono poi bloccati da D3 e D4, sicché le 
lampadine sono spente come si vuole ottenere.

Chiudendo DI, le semionde negative della ten­
sione attravesano D3, quelle positive attraversano 
D2 e la lampadina LI può accendersi.

S

Frattanto L2 non può accendersi a sua volta 
perché le semionde negative sono bloccate da 
D2, e quelle positive da D4.

Riaprendo SI e chiudendo S2, il processo si 
inverte: le semionde negative attraversano D4, 
le positive DI, e la lampadina L2 può accen­
dersi; LI rimane spenta perché le semionde ne­
gative sono bloccate da D2 e le positive da D3.

Volendo provare il circuito, diremo che per 
una tensione di 12 volt DI, D2, D3, D4 possono 
essere diodi per carica-batteria da 48 Volt di 
picco inverso a 5 Ampere.

Le lampadine possono èssere del tipo da au­
tomobile, ad esempio 12 Watt-12 Volt, o simili.

8



TRAFFICO AEREO CIVILE

DIREZIONE ED UFFICI

PADOVA vla Filangeri, 18
F Tel. 20.838

Rx VHF
E MILITARE-AEROPORTI 

POLIZIA - RADIOAMATORI

MOD. MKS/07 - S

SCATOLA DI MONTAGGIO: 
PREZZO NETTO L. 17.800

Mod. MKS/07-S: Ricevitore VHF di eccezionale sensibilità a copertura continua 110-160 MHZ. Riceve aerei in 
volo Ano ad 800-900 Km. ed aeroporti Ano a 200-300 Km. Superba scatola di montaggio con manuale d'istruzione, 
chiari schemi elettrici e pratici, disegni di montaggio. Caratteristiche: circuito supersenslbile con stadio ampllAcatore 
di AF. — 7+3 transistors — BF 0,5 W — Dim. 16 x 6X 12 cm. — Alim. batt. 9V — elementi premontati — noise limiter 
— stabilità assoluta — nessuna taratura nè Impiego di strumenti — ascolto esecuzione professionale.

Richiedete il nuovo catalogo generale 1967 illustrato: inviare L. 200 in francobolli — Viene presentata una vasta 
gamma di ricevitori per VHF, radiotelefoni VHF, ampliAcatori stereo di grande potenza.

Spedizioni ovunque con contrassegno + L. 600 di sp. post, o versamento anticipato a mezzo vaglia postale o 
assegno bancario + L. 350 di sp. post.

MONTATO E COLLAUDATO: 
PREZZO NETTO L. 22.000

MICROTALK radiotelefono transistorizzato. 
Caratteristiche tecniche: Apparato per comu­
nicazione bilaterali. Frequenza di lavoro: 29,5 
MHz. Potenza irradiata: 5 mW. Portata: oltre 
2 Km. Ricevitore: superrigenerativo. Trasmet­
titore: modulato in ampiezza. Alimentazione: 
pila a secco da 9 V di lunga autonomia (re­
peribile ovunque). Peso: gr. 350. Dimensioni: 
cm. 16 x7 x3.
Il MICROTALK è autorizzato per la libera 
vendita e il libero impiego dal Ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni.
Prezzo alla coppia: L. 25000 + L. 520 per spe­
se di spedizione.
Pagamento: anticipato a mezzo vaglia postale 
o versamento sul ns. c/c postale N. 3/21724 
oppure 1/3 dell'importo all’ordine ed il saldo 
contrassegno. In quest’ultimo caso le spese 
aumenteranno di L. 400 per diritti d’assegno.

Le richieste vanno indirizzate a: L.C.S. Apparecchiature
Radioelettriche, Via Vipacco 4 - 20126 Milano.
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I sacchetti di plastica, al gior­
no d’oggi, hanno invaso il 
mondo, andando a sostituire 
la carta ed il cartone che rap­

presentavano 
fino a pochi 
anni fa i 
materiali 
più usati 
per gli 
imballaggi

Non ancora scoraggiati, ci si avvicina allora ad 
un sacco intatto e ci si domanda come è saldato 
osservando attentamente la saldatura viene il

In Italia, terra di agricoltori, i sacchi conte­
nenti fosfati, mangimi o sementi erano una volta 
realizzati con diversi strati di carta catramata so­
vrapposti; ora essi sono di plastica, il più delle 
volte trasparente, con gli estremi chiusi mediante 
saldatura, il che li rende perfettamente stagni. 
Ad ogni fine d’anno il contadino viene così a tro­
varsi con montagne di questi sacchi che non sa 
come utilizzare perché di dimensioni troppo ri­
dotta per coprire foraggi e macchinari, per copri­
re i quali deve ricorrere all’acquisto di costosi 
teloni.

Accade spesso che questi teloni sono proprio 
della stessa materia dei sacchi, per cui il posses­
sore di queste montagne di plastica penserà subi­
to a trovarne una utilizzazione pratica cercando 
di unire assieme i piccoli fogli di cui dispone.

Come primo tentativo si cerca generalmente di 
usare la macchina da cucire, ma subito gli incau­
ti sperimentatori si accorgono di aver trovato... 
un nuovo metodo poco economico per tranciare la 
plastica; il secondo tentativo viene fatto con qual­
che mastice che il primo negoziante di ferramen­
ta delle vicinanze ci vende, enunciandone tutte le 
qualità: « E’ tedesco, ritrovato nuovissimo, incolla 
pure il vetro ed è da pochi giorni in Italia »; il 
risultato potrebbe essere accettabile se si dovesse 
incollare, ad esempio, un coperchio di plastica o 
comunque una piccola superficie, ma è semplice­
mente disastroso se applicato su una superficie 
tanto estesa come quella necessaria per unire i 
fogli in questione.

Un saldatore per 

sacchetti di plastica 
di Pietro Pioli : I
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« lampo di genio » e subito ecco che si prende 
il primo pezzo di ferro che capita fra le mani, 
generalmente un povero cacciavite che dopo l’espe­
rienza non servirà più a niente, poiché sarà stato 
stemperato, e si procede alla saldatura servendosi 
del ferro caldo. I risultati, contrariamente alle 
previsioni, saranno molto scarsi; al principio, 
quando l’attrezzo sarà abbastanza caldo, si avrà 
la fusione della plastica con conseguente taglio 
della stessa, poi, per un certo tratto, si avrà una 
saldatura perfetta, quindi, quando l’utensile si 
sarà sufficientemente raffreddato, il foglio non si 
salderà più. A questo punto, credendo di aver fi­
nalmente capito il trucco, si passerà al ferro da 
stiro o ài saldatore a stagno ma, nel primo caso, 
si otterrà solo di farsi lanciare improperi dalla mo­
glie o dalla madre poiché si sarà impiasriccia- 
to il ferro con una sostanza scura (plastica bru­
ciata); nel secondo caso, invece si sentirà aleg­
giare per l’aria circostante il cattivo odore della 
plastica che si brucia.

Dopo questi infruttuosi tentativi giunge in casa 
l’amico « saputo » che rivela che queste saldature 
sono fatte a radio frequenza senza sapere di dire 
una sciocchezza, dato che in un materiale dielet­
trico un campo elettromagnetico RF non indurrà 
mai correnti. A questo punto, completamente sco­
raggiati, si abbandonano gli esperimenti mentre 
cresce sempre di più la montagna di plastica. Pos­
siamo così trarre la conclusione che la plastica 
si può saldare a caldo, ma sarà necessario che si 
mantenga una certa temperatura costante e l’uten­

sile sia di foggia opportuna.
A questo scopo abbiamo consultato manuali che 

indicano le temperature di fusione delle materie 
plastiche ed i tipi che si possono saldare usando 
questo metodo; le sostanze plastiche sono molte 
ma, considerando che non tutte sono di uso cor­
rente, abbiamo potuto fare una cernita: tra quelle

non saldabili c’é l’acetato di cellulosa e i polia- 
midi mentre il policloruro di vinile, il polistirene, 
il polimetaclorato di metile, il polietilene e il po- 
lisobutilene sono perfettamente adatte al nostro 
scopo. Non preoccupatevi per questi nomi strani: 
essi sono i nomi tecnici delle materie plastiche 
che ci capitano sotto gli occhi ogni giorno, sotto 
l’aspetto di uno spazzolino da denti o di una 
penna a sfera e che possono essere saldati facil­
mente con il metodo della « lama scaldata » (è 
così che si chiama questo procedimento).

Per la realizzazione di questo apparecchio si 
procede come nella costruzione di un saldatore ad 
incandescenza, anzi, tutto il complesso saldante 
differisce da esso solo per la particolare forma 
della punta.

Per prima cosa dovremo procurarci una resi­
stenza per saldatore (fig. 1) da 150 W : la adat­
teremo quindi ad un vecchio saldatore proceden­
do poi alla costruzione dell’utensile vero e pro­
prio di cui riportiamo in figura 2 le dimensioni 
e che, a differenza di quello usuale deve essere 
u rotella in modo da esercitare sul film di pla­
stica solamente una pressione verticale senza ge­
nerare attrito che'all’atto della saldatura farebbe 
scorrere la plastica fusa.

Per ottenere la rotazione dell’elemento saldan­
te basterà che questo sia a forma di ruota e bloc­
cato sul gambo di rame (fig. 3) proveniente dalla 
parte centrale della resistenza attraverso una vite 

Fig. 2
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con ripresa cilindrica in prossimità della testa e 
delle dimensioni riportate in figura.

Per evitare che la superficie cilindrica dello 
elemento saldante provochi sul film di plastica un

assottigliamento eccessivo della parte sottoposta 
al calore con conseguente indebolimento saià ne­
cessario praticare una zigrinatura in modo che la 
parte di materiale che viene scalzato da una punta 
venga raccolto successivamente dalla parte cava, 
creando delle zone di rinforzo anziché una unica 
zona saldata in maniera uniforme ma estremamen­
te debole alla trazione come avverrebbe nel caso 
di una superficie di contatto perfettamente lisc a.

Costruzione della rondella saldante 
(vedi vista esplosa a fig. 3)

L’elemento saldante può essere realizzato con 
diversi materiali, tra i quali l’alluminio e il ferro: 
sarebbe preferibile di rame elettrolitico, dato che 
in esso la diffusione del calore è più rapida e 
completa; il diametro esterno dovrà essere di 25 
mm e lo spessore di 4 mm con una ripresa ci­
lindrica centrale di 1 mm mentre il foro centrale 
sarà da 5 mm. La zigrinatura, se possibile, sarà 

fatta sul tornio con un godrone ma, in mancan­
za di meglio, sarà possibile anche farla a mano 
con un triangolo da traforo, badando di arroton­
dare il più possibile le creste per evitare spigoli 
taglienti e non disperdere su queste punte il ca­
lore che rischierebbe di bruciare la plastica; a 
questo scopo diremo ancora che sarà necessario 
arrotondare anche gli spigoli tra le due superfici 
circolari e quella cilindrica e quelli della ripresa. 
Per regolare la quantità di calore, che deve ri­
manere pressoché costante per tutta a durata del­
l’operazione di saldatura, abbiamo adottato due 
sistemi differenti; il primo, che è anche quello 
più semplice ma di più scarso risultato, consiste 
nel praticare una serie di fori sul gambo che con­
duce il calore alla rotella fino a che non si rag­
giunga la temperatura voluta controllandola con 
un termometro a coppia bimetallica e lenendo 
presente che la stessa si dovrà aggirare sui 
100 «C ± 5 %.

Il secondo sistema, invece dà una perfetta si­
curezza di funzionamento; esso adopera un cir­
cuito di controllo elettrico in cui è utilizzata una 
coppia bimetallica fissata in prossimità della ro­
tella e tarata opportunamente mediante una vite 
in modo da interrompere la corrente quando la 
temperatura è arrivata a 100 °C. L’elemento sen­
sibile al calore è costituito da un complessino 
autocostruito il cui disegno complessivo ed i parti­
colari costruttivi sono indicati in figura 6: le mi­
sure riportate sullo stesso non sono critiche ma 
particolarmente consigliate per la buona riuscita 
dell’insieme.

Il fissaggio dell’elemento sensibile, che in fi­
gura 4 è conti addistinto con la lettera D, dovrà 
avvenire tramite puntinatura dopo l’inserzione del­
lo stesso nella apposita fessura operata con se­
ghetto da traforo, neH’interno di esso in modo da

Fig- 3
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Fig. 5

Fig. 4

Part F

espandere il materiale 
perfetto bloccaggio, 
uno dei terminali d 
tamente collegato a 
mente incastrato; f
un foglietto di mat 
sposto a sandwic 
lamento. Per qu 
gato alla massa 
prendere scosse 
scorre una ter

reostante ed ottenere il 
e si vede dalla figura, 

Semento sensibile è diret- 
ssa mentre l’altro è salda- 

posto ai due metalli vi è 
le isolante (Particolare F) di- 

n modo da assicurare l’iso- 
riguarda il terminale colle- 

on bisognerà aver timore di 
al momento che nel circuito 
e tanto bassa da non essere

Fig. 6
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neppure percepibile. Il particolare B e la vite 
E da 3 MA formano il sistema di taratura affin­
ché in fase di funzionamento la temperatura ri­
manga entro i limiti stabiliti; infatti, avvitando .a 
vite si otterrà una maggiore pressione della la­
mina bimetallica contro il contatto fìsso il che 

le piastre di un vecchio raddrizzatore ad ossido di 
selenio) ed un relè a 6 V che comanda l’aper­
tura e la chiusura del circuito ad alta tensione 
del saldatore (figura 7).

Data la semplicità del circuito stesso non è ne­
cessario seguire un ordine particolare per la rea-

n. 1 trasformatore riduttore (del tipo per 
campanelli)

n.1 relè.
n. 1 diodo radrizzatore.
n. 1 condensatore (del tipo che si trovano 

negli starter per lampade al neon).
n. 1 lamina bimentallica.

provocherà un maggior ritardo nello staccarsi 
della stessa mentre svitando la vite si otterrà 
l’effetto contrario. Per evitare che correnti d’aria 
falsino la quantità di calore che la coppia bime 
fallica deve invece ricevere in maniera costante e 
senza inutili dissipazioni all’esterno, sarà neces­

sario coprire il tutto con una piccola scatola me­
tallica di appropriate dimensioni ed applicare al­
l’esterno di essa uno strato di amianto.

I contatti della coppia bimetallica fanno capo 
ad un circuito formato da un alimentatore a bassa 
tensione consistente in un trasformatore tipo 
ZEUS 4-8-12 V, 10 W, in un diodo raddrizza­
tore ad una semionda (ricavabile facilmente dal- 

lizzazione pratica; comunque riportiamo in figura 
8 uno schema pratico.

Per quanto riguarda il relè termico, abbiamo 
pensato di utilizzare le lamine bimetalliche che 
si trovano nei termometri a spirale, facilmente re­
peribili e che talvolta vengono regalati come rè- 
clame, oppure usando, o meglio distruggendo, uno 
di quegli starter ohe si adoperano per dare lo 
impulso iniziale alle lampade al neon e prelevan­
do dal contenitore la ampolla di vetro nel cui 
interno vi è appunto disposto qualche centimetro 
di detto materiale.

Quando si monterà la lamina bimetallica sul 
supporto bisognerà stare attenti che questa sia 
rivolta nel senso giusto: per verificare ciò basterà 
scaldarla leggermente e vedere da quale parte si 
contrae, per inserirla poi nell’apposito alloggia­
mento.

Eseguita questa operazione, non resta che fare 
i collegamenti all’elemento sensibile e rivestirli 
con materiale refrattario fino alla base del manico 
di legno e quindi, con un unico cavo, portare sia 
il filo di alta tensione sia il filo dell'interruttore 
termico nell’interno della scatola di comando.

Per l’esecuzione pratica della saldatura vi con­
sigliamo di prendere pratica su di un pezzo di 
film di plastica inutilizzabile, in modo da calibra­
re opportunamente la pressione della mano e la 
velocità di scorrimento al fine di ottenere una 
saldatura più perfetta possibile.
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Ing VITTORIO FORMICARI PARTE DODICESIMA

b) RICERCA DEL GUASTO CON 
LE APPARECCHIATURE TIPO H 
o C.

Controlliamo, con l'oscilloscopio, 
le diverse forme d’onda presenti 
nei vari punti del circuito.

(421) Predisponiamo l'oscillo­
scopio con il comando a scatti 
di frequenza base dei tempi sulla 
posizione comprendente la frequen­
za di 15 kHz (generalmente la posi 
zione 10-50 kHz). Il comando di 
frequenza si regolerà poi per 
stabilizzare l'immagine ottenuta 
unitamente al comando del sincro 
nismo interno. Il comando di am 
plifìcazione verticale dell'oscillo 
scopio lo porremo inizialmente 
a 1/2 corsa, regolandolo poi onde freq BT _____

ottenere un'immagine proporzio­
nata alla massa del televisore in 
prova.

(422) Si colleghi l'ingresso ver­
ticale dell'oscilloscopio alla griglia 
della valvola clipper, e cioè:

al piedino 2 o 7 per valvole 12AU7, 
12BH7;

al piedino 2 per valvole ECL80;
al piedino 1 o 4 per valvole 6SN7, 

12SN7.
(423) Questa è la forma d'onda 

corretta che dovremo trovare.
(424) Poniamoci ora con l'ingres­

so verticale dell'oscilloscopio sul­
la placca del clipper, e cioè:

per valvola 12BH7 sul piedino
1 o 6;

per valvola 12AU7 sul piedino 
i o 6;
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per valvola ECL80 sul piedino 1;
per valvola 6SN7 sul piedino 

2 o 5.
(425) Ecco la forma d’onda esatta 

che dovremo osservare.
(426)Collegh¡amo poi l'ingresso 

verticale deU'oscilloscopio dopo 
il filtro differenziatore, e precisa- 
mente:

per valvola 12BH7 come ampli­
ficatrice di sincr. sul piedino 2 o 7;

per valvola 12BH7 sul piedino 
1 o 6;

per valvola 12AU7 sul piedino 
1 o 6;

per valvola ECL80 sul piedino 1 ;
dovremmo ottenere, se tutto è 

in ordine,
(429) questa è la forma d'onda.
Durante la ricerca precedente' 

è probabile che
(430) troveremo una forma d'on 

per l'impiego dell'apparecchiatura 
tipo A, limitatamente però agli 
elementi della sezione sospetta.

Analogamente ai precedenti di­
fetti dei circuiti di sincronismo 
di riga, possono verificarsi i se­
guenti nei circuiti di sincronismo 
di quadro.

(431) La parte inferiore del 
monoscopio è visibile In alto, 
mentre quella superiore è visi-

per valvola 12AU7 come ampli­
ficatrice di sincr. sul piedino 2 o 7;

Per valvola 6SN7, 12SN7 come 
amplificatrice di sincronismo sul 
piedino 1 o 4.

Dovremmo ottenere
(427) questa immagine sullo 

schermo dell'oscilloscopio.
(428) Analogamente, sulla placca 

dell’eventuale amplificatrice di sin­
cronismo, e cioè: 

da distorta da un certo punto in 
poi. È chiaro allora che il compo­
nente difettoso va ricercato tra 
il punto del circuito che dava 
l'ultima forma d'onda corretta ed 
il punto nel quale si nota la forma 
d'onda distorta. Il componente 
guasto può essere una valvola, 
una resistenza o un condensatore 
e la sua identificazione va fatta 
con metodo di controllo descritto 

bile in basso. Una riga nera 
orizzontale separa le due parti.

(432) La meta' superiore della 
immagine è sovrapposta alla 
meta' inferiore. Si notano an­
che due zone orizzontali scure, 
in alto ed in basso.

(433) Una striscia nera taglia 
lo schermo in due parti, sul 
quale sono visibili due imma-
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gini del monoscopio, forte­
mente schiacciate.

Procedere allora come segue 
per la ricerca del guasto.

a) RICERCA DEL GUASTO CON 
L'APPARECCHIATURA TIPO A.

Procedere innanzitutto alla so­
stituzione per prava, con altre 

nello stesso modo che si è indi­
cato per l'analogo del sincronismo 
orizzontale (Figg. 416 e 417). Stac­
candole ad un estremo e misuran­
dole con l'ohmmetro predisposto 
per resistenze alte, controllare le 
seguenti resistenze:

(435, A) la resistenza di griglia 
dell'oscillatore bloccato;

(436, A) o l'analoga del secondo 
triodo del multivibratore;

triodo del multivibratore;
(435, E) il condensatore di placca 

dell'oscillatore bloccato
(436, E) o l'analogo del secondo 

triodo del multivibratore;
(435, 435, F-436, F) i condensatori 

de! circuito integratore.
Le resistenze ed i condensatori 

citati sono i più comuni a causare 
inconvenienti nei circuiti di sin­
cronismo. In caso fossero trovati

N. B. — Le figure (435) 
e (438a) si trovano a 
pagina 18; la figura 
(436) si trova a pag. 19.

dello stesso tipo, delle seguenti 
valvole:

—l’osci I latrice di quadro;
— la séparatrice di sincronismo 

(clipper);
— la valvola del circuito inte­

gratore.
(434) Staccare i collegamenti del 

potenziometro di controllo sin­
cronismo verticale e controllare 
lo stesso mediante l'ohmmetro,

(435, B)la resistenza di placca 
dell'oscillatore bloccato

(436, B) o l'analoga del secondo 
triodo dei multivibratore;

(436, C-436, C) le resistenze del 
circuito integratore.

Provare inoltre a sostituire per 
prova i seguenti condensatori:

(435, D) il condensatore di 
griglia dell'oscillatore bloccato

(436, D) o l'analogo del secondo 

efficienti, controllare anche i re­
stanti elementi.

(437) Misuriamo infine la ten­
sione AT disponibile, come in

(420).

b) RICERCA DEL GUASTO CON 
LE APPARECCHIATURE TIPO B 
o C.

Controlliamo, analogamente a
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quanto descritto per i circuiti di 
sincronismo orizzontale, le forme 
d'onda presenti nei vari punti del 
circuito di sincronismo verticale, 
mediante l'oscilloscopio.

(438-a) Predisponiamo questo 
ultimo con il commutatore di 
gamma base dei tempi (comando 
a scatti di frequenza) sulla gamma 
comprendente i 50 Hz (general­
mente la gamma 10-100 Hz); il 
comando fine di frequenza, uni­
tamente al comando di sincronismo 
interno, verrà poi regolare per 
ottenere la s bilizzazione della 

immagine. L'amplificazione verti­
cale la regoleremo inizialmente 
a 1 /2 corsa, salvo poi a correggerla 
fino ad ottenere le dimensioni 
volute dell'immagine. Colleghiamo 
la massa deH'oscilloscopio alla 
massa del televisore.

(438-b) Collegh¡amo l’ingresso 
verticale deH'oscilloscopio alla 
griglia della valvola clipper, e cioè:

per valvola 12BH7 al piedino 
2 o 7;

per valvola 6SN7 e 12SN7 al 
piedino 1 o 4;

per valvola ECL80 al piedino 2:

per valvola 12AU7 al piedino 
2 o 7.

(439) Questa è la forma d'onda 
corretta.

(440) Con l'ingresso verticale del­
l'oscilloscopio sulla placca della 
valvola clipper, ossia:

per valvola 12BH7 sul piedino 
1 O 6;

per valvola 6SN7 sul piedino 
2 o 5:

per valvola ECL80 sul piedino 1:
per valvola 12AU7 sul piedino 

1 o 6;
(441) cc' io forma d'onda cor.

Il corso di riparazioni TV è tratto per 
gentile concessione dell'Editore dal volo- 
me: «Formigan • Riparazioni TV - Edi- 
trice Politecnica Italiana».
Gli interessati possono richiedere il vo­
lume versando l'importo di L 1200 sul 
c/c postale 1 3459 intestato alla Società 
SEPI - Roma
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retta che si deve ottenere,
(442) Dopo iI filtro integratore
(443) questa è la forma d'onda 

esatta.
(444) Mentre è questa la forma 

d'onda che dovremo ottenere
(445) sulla placca dell'amplifì- 

catrice di sincronismo, ossia:
per valvola 12BH7 sul piedino

1 o 6:
per valvola 6SN7 sul piedino 

2 o 5;
per valvola 12AU7 sul piedino 

1 o 6.
Ripetiamo ancora, come nel 

caso dei circuiti di sincronismo 
orizzontale, che trovata una forma 
d'onda diversa da quella corretta 
in un certo punto del circuito, la 
ricerca del componente difettoso 
va estesa da questo punto al punto 
precedente, nel quale la forma 
d'onda era ancora queila corretta.

(446) L'immagine è notevol­
mente schiacciata ed accar­
tocciata diagonalmente. Sotto 
l'immagine superiore ve ne è 
una seconda, anch'essa accar­
tocciata.

La causa di questo difetto è 

sempre insita in una valvola del 
circuito CAF.

a) RICERCA DEL GUASTO CON 
LE APPARECCHIATURE TIPO A, 
B o C.

Con le apparecchiature tipo 
A, B o C la ricerca del guasto si 
limita pertanto alla sostituzione, 
per prova, della valvola a reattan­
za o del doppio diodo discrimina­
tore, con altre valvole dello stesso 
tipo.
SEGUE AL PROSSIMO NUMERO

3 67 (marzo 1967) -Puntata 5: 4 67 (aprile 
1967 -Puntata 6:5 67 (maggio 1967)-Puntata 
7: 6 67 (giugno 1967) Puntata 8: 7 67 (luglio 
1967)-Puntata 9: 9 67 (settembre 1967)-Pun-

....
tata 10: 10 67 (ottobre 67)—Puntata 11: 11 67 
(novembre 1967).
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Come evitare
danni per 
surriscaldamento
nei 
transistori
e nei 
diodi

N o n 
nego che 

accingo 
a scrivere que­

sto articolo con un 
certo timore; riuscirò 

a farmi capire ? Questo 
dubbio mi assilla perché, per 

scrivere questo articolo, ho do­
vuto basarmi, oltre che su una certa 

esperienza pratica, su nozioni di termo­
dinamica e di elettronica. Ogni hobbysta 

che si dedichi alla costruzione di apparec­
chiature elettroniche sa bene quali disastrose con­

seguenze arreca l’aumento della temperatura sul 

buon 
funziona­

mento e la 
stabilità dei 

transistori e dei 
diodi : la temperatura 

ha infatti importanza es­
senziale per il funzionamento 

di un circuito allo stato solido e, 
allo scopo di compensare le varia­

zioni, viene inserita nei circuiti di po­
tenza una resistenza variabile in funzione 

della temperatura ; essa viene posta molto 
vicino al transistore di maggiore dissipazione in 

modo da limitare la corrente di collettore-
Questo sistema di limitazione, però, deve essere 

coadiuvato da una buona dissipazione attraverso 
apposite alette affinché la limitazione della cor­
rente di collettore non sia così elevata da impe­
dire l’ottimo funzionamento del transistore.

Negli ultimi tempi è sorto il problema della 
stabilizzazione termica dei transistori, poiché è 
necessaria alle applicazioni dei semiconduttori di 
potenza nei circuiti di bassa frequenza ad elevata 
potenza, quali i moderni circuiti a transistori com­
plementari e quelli meno moderni in controfase 
classico.

Chi di voi si dedica alla realizzazione di cir­
cuiti impulsivi, quali possono essere i circuiti di 
temporizzatori o gli apparecchi d’allarme, sa be-
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INTERESSANTISSIMI !

ECCO GLI OPUSCOLI 
CHE DOVRESTE LEGGERE

VIDEOGUIDE

metodo sintetico di telerlparazione con « Service 
card » a banconota. Può trasformare il vostro hobby 
In professione redditizia.
lire 700 se anticipato
lire 1200 se controassegno

◄------ 4cm.------- ►

STUDENTI : 
TUTTI

PROMOSSI

TUTTE LE DIF­
FICOLTA’ MA­
TEMATICHE RI­
SOLTE DAL PIÙ 
MINUSCOLO 
APPARECCHIO

(si nasconde nel palmo della mano)
FORMULE. DEFINIZIONI, ESEMPI. Quattro 
materie « microfilm » elaborate da esperti pro­
fessori, ALGEBRA INFERIORE - ALGEBRA 
SUPERIORE - GEOMETRIA PIANA E SOLIDA 
TRIGONOMETRIA Tutto secondo gli attuali 
programmi. Richiedete le materie che più vi in­
teressano: 1 materia L. 800; 2 materie L. 1500. 
Per propaganda, tutti e quattro i corsi L. 2000.

iDviate li sommi a: SASCOL EUROPEAN/S.P.
Via della Bufalotta, 15 - ROMA 00139

DI. CO. DI.
c/c Postale N. 1.40695, oppure in francobolli 

o contrassegno più spese postali.

Desiderate un favoloso ricevitore di elevatissima 
fedeltà a modulazione di frequenza? Leggete 
dunque questo opuscolo e sarete in grado di 
costruire con poca spesa un ricevitore con Discri­
minatore Contatore Di Impusi. 
lire 700 se anticipato 
lire 1200 se controassegno

Van Mlndus

IPNOSI CON 
L’OSCILLOSCOPIO E LA TV

La risposta a moltissimi interrogativi e circuiti 
transistorizzati per utilizzare nell’ipnosi l'oscillo­
scopio e la TV, li potrete trovare in questo affa­
scinantissimo lavoro, costituente una guida asso­
lutamente pratica e morale. Divertente per tutti. 
Utile in modo particolare in campo medico, 
lire 1000 se anticipato 
lire 1500 se contrassegno

GUADAGNERETE MOLTO DENARO
Al Gioco del Lotto, solo se userete « LA NUOVA SUPER* 

SCOPERTA PER VINCERE AL LOTTO» che, con un gioco 
semplicissimo ed alla portata di tutti. Garantisce vincite di 
AMBI A GETTO CONTINUO. (In media, circa 30 ogni anno). 
Si tratta dì un gioco fìsso ad investi mento sicuro e può essere 
adoperato ogni settimana, se si desidera ottenere il massimo 
della resa, ovvero di tanto in tanto (con Impiego modesto di 
capitati), se si desidera solo speculare qualche vincita. Nell'uno 
e nell’altro modo, comunque, viene sempre garantito futile 
netto ad ogni vincita, nessuna esclusa. Fino -a nuovo ordine, 
ai Lettori di k SISTEMA PRATICO m, viene ceduto al prezzo 
di L. 3.000 la copia. Nel vostro esclusivo interesse richiedetelo, 
inviando il relativo Importo, a: GIOVANNI de LEONARDIS - 
CASELLA POSTALE 211 (REP/B) - 80100 - NAPOLI. Oppure; 
3,a Tr. Mariano Semmola, 13 (REP/B) - 80131 - NAPOLI.

(ATTENZIONE: l'acquirente del metodo che, pur seguen­
ti dolo fedelmente, non riuscisse ad ottenere le vincite descritte, 

sarà immediatamente rimoorsato e risarcito del danno subito. 
. QUESTA E’ LA SICUREZZA!).

Ritagliare ed inviare questo tagliando:

spett. ¡1NB - Bruno Nascimben
40055 CASTENASO (Bologna)

। Vogliate Inviarmi II volume________________

I Allego L._____________ oppure Invio contras-
I segno (cancellare ciò che non interessa)

12 triple - 97 colonne
FANTASTICA, INCREDIBILE SCOPERTA che permette di realizzare, CON 
LA PIO ASSOLUTA CERTEZZA MATEMATICA, OGNI SETTIMANA, SEN­
ZA ECCEZIONI, queste vincite:

k. 0 ERRORI : 1 dodici, 24 undici e 72 dieci
1 ERRORE : 1 dodici, 8 undici e 12 dieci
2 ERRORI : 1 dodici, 4 undici e 11 dieci

oppure ; 2 undici e 15 dieci
3 ERRORI : 3 undici e 9 dieci

oppure 1 1 undici e 5 dieci
oppure : 3 dieci

4 ERRORI ; 1, 2. 3, 4, « dieci
NESSUNA CONDIZIONE! Mi impegno a versare QUALSIASI CIFRA, a 
semplice richiesta, e chi tosse in grado di dimostrarti rmlondotezui anche 
parliate. di quanto ho su dlchiaretcì., Questo poderofl© sistema, che si copie 
di reti amarlo tulle schedine e Bionda compUtiimenle sviluppato, è buono 
ogni setti mena e per qualsiasi gioco. Costa L 4.0O0. Se volete veramente 
vincere con poche colonna, richiedetemelo subito inviando la somma, come 
maalto vi pare, a;

BENIAMINO BUCCI
VIA S. ANGELO 11/S 71010 SERRACAPRIOLA (FOGGIA)

21



diesile
Fig. 1 - Costruzione di radia­

tore per un transistore tipo 
OC71 ; l'aletta di raffreddamento 
è ricavata da una sottile lamie­
ra ripiegata, con gli estremi 
saldati.

Fig. 2 - Aletta per un tran­
sistore tipo OC 26, o comunque 
con base pianta. Detta realiz­
zazione è da consigliare, data 
la sua grande superfìcie e al 
contempo il piccolo spazio che 
occupa; la superfìcie deve pe­
rò essere aumentata del 15 % 
rispetto a quella ottenuta dai 
calcoli contenuti nel testo.

Fig. 3 - Aletta di tipo co­
mune per transistori di piccola 
e media potenza.

Fig. 4 - Radiatore ricavato 
da un profilato da reggitenda.
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riissimo che l’impulso sopportabile dal transistore 
per un istante è molto elevato (si può raggiun­
gere, con le dovute cautele, il valore di corrente 
e di tensione di collettore massime), sempre che 
questo avvenga con un certo intervallo tra un 
impulso e l’altro.

Si possono abbreviare gli intervalli ricorrenti 
tra due impulsi successivi se il semiconduttore è 
montato su una efficiente basetta di raffredda­
mento.

Questi radiatori che si trovano oggi in commer­
cio vengono a costare come, se non di più, degli 
stessi componenti; a volte però si può usare la 
stessa scatoletta di alluminiò che contiene l’ap­
parecchio, quale dissipatore del calore.

Il coraggioso hobbysta risolve a volte il pro­
blema rimediando il primo pezzo di lamiera che 
si trova sotto mano, magari aspettando che la 
madre o la moglie finisca una scatola di conserva 
per utilizzarne il lamierino; ma ciò è sufficiente? 
L’aletta non si riscalderà troppo ? Il semicondut­
tore rimarrà stabile o addirittura si correrà il ri­
schio di bruciare il tutto ?

La risposta a questi quesiti la si aspetta gene­
ralmente davanti al nostro trabiccolo, magari con 
una spugnetta bagnata a portata di mano per poter 
intervenire sui radiatori improvvisati.

Voglio qui spiegare come si procede per calco­
lare con sufficiente esattezza le dimensioni dei 
radiatori.

Consideriamo il transistore come un corpo ri­
scaldante che cede il suo calore ad un altro cor­
po; il secondo corpo deve essere un ottimo con­
duttore del calore, come il rame, l’ottone, o co­
munque un metallo.

Questo corpo deve cedere il calore ricevuto dal 
transistore all'aria per cui, dato che l’aria è una 
pessima conduttrice, gli si deve offrire la massi­
ma superficie di scambio; nói transistori si veri­
ficano a volte delle condizioni spiacevoli poiché, 
maggiore è il salto di temperatura, maggiore è 
la quantità di calore che viene dispersa a parità 
di scambiatore; se si suppone, ad esempio, che il 
circuito sia stato progettato per funzionare a tem­
perature che non superino i 40°, quando si ha una 
temperatura ambiente di 20° tutto procede bene 
ma, quando questa raggiunge i 30° ¿-35°, come 
accade in estate, si può immaginare in quali con­
dizioni debbano lavorare i transistori.

Abbiamo ricavato in modo semplice le formule 
per la progettazione del radiatore. Nel transistore 
passa una certa corrente, che è precisamente la 
Ice (trascuriamo la Ib); detta corrente passa nella 
giunzione che presenta una certa resistenza per 
cui si avrà una dissipazione di energia sotto for­
ma di calore.

(1)

dove:

Q è la quantità di calore (in Calorie)
W è la potenza (in Watt) dissipata nel transistore.

Determinati» così la quantità di calore dispersa 
sulla giunzione si procede al calcolo del radiatore, 
e più precisamente della sua superficie.

Questo calcolo può essere fatto usando la se­
guente formula sintetica:

(2)

dove:

Q è la quantità di calore da dissipare, ricavata 
dalla formula (1).

K è un coefficiente pari a 0,5 per le superfìci 
metalliche annerite, ed uguale a 0,22 per le 
superfìci lucide o chiare.

S è la superficie dello scambiatore in metri qua­
drati (per averla in centimetri quadrati basta 
moltiplicare il risultato per 10.000.
Vediamo un esempio numerico.
Siamo in possesso di un transistore che deve 

dissipare 10 Watt dalla (D si ottiene:

?Q = 0,00024 x W = 0,00024 x 10 = 0,0024|
■ ______ a

Sostituendo Q nella formula (2) si ha

pari a: 0,006 x 10.000 = 60 cm2.
Questo usando del lamierino brunito, altrimenti 

S assumerà il valore di circa 120 cm2.

La formula che ci dà la quantità di calore è: PIETRO PIOLI
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Nei ricevitori per modulazione di frequenza di 
tipo economico i costruttori spesso trascurano di 
inserire l’equalizzatore di deenfasi: ne risulta 
quello «stridìo» durante le esecuzioni a volume 
elevato che gli utenti ben conoscono. Vi insegne­
remo qui come ripristinare l’utile circuitino, ot­
tenendo una voce ben “più pastosa" e fedele.

Molti credono che le emissioni radiofoniche a 
modulazione di frequenza siamo assolutamente li­
neari, modulate con dei segnali privi di esaltazioni 
e compressioni; tale credenza deriva dal fatto che 
la « FM » è quasi assurta a sinonimo di alta fe­
deltà nel campo delle radioaudiziom.

In effetti la fedeltà è notevole, però, per cause 
che ora sarebbe lungo spiegare, la modulazione non 
viene fatta perfettamente lineare, ma è anzi vo­
lutamente enfasizzata secondo una particolare 
curva che prevede l’esaltazione delle frequenze 
audio che superano i 700 HZ, cioè in altre paro­
le, degli acuti.

Se il ricevitore ha una sezione a bassa frequen­
za perfettamente lineare, data la particolare equa- 

lizzazione dell’emittente si otterrà una riproduzio­
ne troppo ricca di toni acuti o, come si dice in 
linguaggio tecnico, questi saranno riprodotti « con 
enfasi ».

Data la situazione, i costruttori di apparecchi 
per la ricezione della modulazione di frequenza, 
dovrebbero dotare i complessi di un particolare 
equilizzatore, detto appunto « circuito di deenfa­
si » ma, vuoi per una forma di esasperata econo­
mia, vuoi per mera trascuratezza, spesso tale cir­
cuito manca del tutto ed in altri casi ha un 
funzionamento inadeguato.

Se il lettore possiede un ricevitore AM/FM di 
tipo economico potrà constatare di persona quan­
to andiamo affermando: controllato lo schema, in 
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quattro casi su cinque il « deenfasi » risulterà 
mancante, o i valori del medesimo risulteranno 
errati.

Dov’è situato il circuito, o meglio , dove « do­
vrebbe essere » posto ?

E’ semplice: fra l’uscita audio del discrimina­
tore ed il controllo di volume (fig. 2).

Per contro, nel punto indicato spesso non v'è 
alcun equalizzatore.

Nella figura 1 riportiamo la curva tipica di at­
tenuazione che il dispositivo dovrebbe avere, ot­
tenibile mediante l’uso di una resistenza <r R » pa­
ri a 100.000 ohm, e di un condensatore il cui 
valore cada fra 680 e 750 pF

discriminatore

• * R

1000 pF VOLUME

CIRCUITO OEENFASI

valvola rivelatrice
AM-FM-preamplificatrice 

(6T8-EABC 8O-6TD4

FINALE AUDIO

Fig 2

R

Fig. 1
25



Questi non .sono però valori del tutto fissi in 
quanto, per ottenere l’equalizzaziione, è sufficiente 
che il prodotto del valore della resistenza (in me­
gaohm) per il valore del condensatore (in pico­
farad) sia eguale a 70, ovvero compreso fra 68 e 
75.

La resistenza potrebbe essere quindi da 220.000 
ohm ed ni condensatore «C» da 350 pF. : il

Ponendo che il resto della sezione audio del 
ricevitore sia adatta a fornire una riproduzione di 
buona qualità, la voce risulterà molto più natu­
rale, calda, ricca di toni.

In particolare, le esecuzioni musicali risulteran­
no meno distorte, ed al massimo volume la musi­
ca sarà assai meno « urtante ».

Questo non è certo un invito da parte nostra

risultato non cambierebbe, come non cambierebbe 
se la resistenza fosse da 47.000 ohm, come usano 
molte buone marche europee, ed il condensatore 
da /1500 p|F.

Veda il lettore quali di questi valori ha nel cas- 
settino dei pezzi.

Applicando il circuito equalizzatore nel punto 
indicato, quali sono i vantaggi che si possono ra­
gionevolmente attendere ? 

a tenere alzato il volume al massimo, ma può 
capitare che durante una festicciola o un ascolto 
collettivo sia necessario sfruttare tutte le doti di 
potenza dell’apparecchio.

Ecco, abbiamo finito: un condensatore, una 
resistenzina; cento lire di materiale per ottenere 
una più elevata fedeltà : ne vale la pena, no ?

GIANNI BRAZIOLI
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un articolo di Mario D’Angelo

L’antico 
passatempo 

delle 
decalcomanie 

è sempre 
di 

moda: 
volete provare 

a 
fabbricarvele 

da 
voi stessi?

LA 
PREPARAZIONE 
IELLE 
DECALCOMANIE

Per preparare la decalcomania si deve dispor­
re di carta sottile non collata, sulla quale ese­
guire il disegno voluto usando inchiostri litogra­
fici di diverso colore, oppure colori all’albumina 
preparati con coloranti basici.

Nell’esecuzione del disegno la disposizione dei 
colori deve risultare rovesciata. L’assieme dei co­
lori, che costituiscono il disegno, deve poi essere 
ricoperto con un ultimo strato bianco che ha la 
funzione di fondo.

Eseguito il disegno si stende su di esso uno 
strato sottile di albumina fresca: serve molto 
bene allo scopo una chiara di uovo fresco sbat­
tuto. Si lascia quindi seccare a temperatura or­
dinaria.

La decalcomania così ottenuta si può poi ri­
portare su vetro, legno, porcellana, ecc. La tecni­
ca di riproduzione è abbastanza nota : consiste 
nell’inumidjre lo strato di albumina, applicare con 
leggera pressione il foglio con il disegno e la­
sciare seccare. Successivamente, si stacca via il 
foglio di carta con precauzione.
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Preparazione dei colori all’albumina

Si preparano miscelando dei pigmenti colorati, 
dei quali diremo più innanzi, con il seguente 
preparato: albumina di uovo fresco, 65%; clo­
ruro di ammonio, 3%; glicerina, 3%; qualche 
goccia di ammoniaca concentrata e per il resto 
(cioè fino al 100%) acqua.

Il pigmento, finemente macinato in un pestello 
di porcellana, si aggiunge alla soluzione detta 
eseguendo un rimescolamento continuo per per­
mettere una completa omegeneizzazione.

I colori così ottenuti serviranno per eseguire i 
disegni desiderati.

TABELLA

colore nome del colorante

Rosso fucsina diamante

Rosso solfranina ff extra

Rosso rosso nitron

Violetto violetto metile

Verde verde brillante cristallizzato

Verde verde china cristallizzato

Blu blu di metilene

Blu blu indone

Giallo auraclna G

Giallo auramina 0

1 Arancio crisoidina G

Preparazione del pigmento

I pigmenti colorati artificiali si ottengono pre­
cipitando una adatta materia colorante solubile 
sopra una polvere inerte che funge da sostegno, 
Le proprietà del pigmento risultante dipenderanno 
quindi, sia dalla natura del sostegno usato, sia 
da quella della materia colorante impiegata, sia, 

infine, dal procedimento di preparazione. Esisto­
no anche dei pigmenti, detti « lacche miste », 
nei quali il sostegno è costituito da un pigmento 
minerale colorato.

Per la scelta del substrato di sostegno non si 
possono dare norme generali sicure poiché hanno 
una grande parte il prezzo e lo scopo prefissato. 
Anche il rapporto percentuale tra substrato e co­
lore dovrà essere calcolato volta per volta. Per­
tanto, le quantità che indicheremo devono servile 
soltanto come guida e possono essere modificate 
entro lìmiti abbastanza ampi.

Dalla finezza del substrato usato dipende l’in­
tensità della colorazione del pigmento. Impie­
gando substrati piuttosto grossolani si ha una co­
lorazione più intensa che non con i substrati fini.

I substrati, generalmente, sono dei minerali che 
si trovano in natura come lo spato pesante, il 
gesso, l’argilla, la terra bianca, la terra verde, 
ecc., oppure vengono preparati artificialmente fa­
cendoli precipitare da soluzioni sotto forma di 
idrato di allumina, che corrisponde allo spato pe­
sante, o di solfato di bario, silicato di allumina, 
carbonate di calce, solfato di calce.

I substrati naturali sono in generale più grosso­
lani in confronto a quelli ottenuti per precipita­
zione. La natura del substrato e senza importanza 
per il carattere chimico dei pigmenti colorati; pos­
sono cioè usarsi i medesimi substrati per coloranti 
basici come per quelli acidi, ed ovviamente neu­
tri, ad eccezione della terra verde e della terra 
bianca, usate soltanto per i coloranti basici.

I coloranti che consigliamo di usare sono quel­
li basici e per essi i substrati più adatti sono le 
terre bianche e le terre verdi perché tutte e due 
assorbono facilmente forti quantità di coloranti 
basici. Usando la terra bianca si ottengono delle 
tinte particolarmente brillanti, ma di limitata soli­
dità alla luce, mentre con la terra verde si hanno 
tinte meno vivaci ma più resistenti.

Nella tabella abbiamo indicato alcuni coloranti 
basici adatti per il nostro scopo.

La preparazione del pigmento si esegue nel 
modo seguente. Il colorante viene sciolto in acqua 
calda nelle proporzioni di una parte di colorante 
e cinquanta parti di acqua. La terra viene maci­
nata finemente con un pestello e successivamente 
impastata con acqua. Al l’impasto ottenuto si ag­
giunge la soluzione di colorante, agitando a lungo 
per permettere l’assorbimento totale del colore 
sulla terra. Si lascia quindi riposare fino a che 
non si abbia la completa sedimentazione del pig­
mento. L’acqua sovrastante viene versata via fa­
cendo attenzione a non fare cadere il colorante. 
Occorre ora filtrare: la filtrazione può eseguirsi 
attraverso una tela a trama sottile che lasci pas­
sare l’acqua ma non il pigmento. Il colore che 
resta sulla tela viene successivamente avvolto nel­
la stessa e strizzato onde far fuoriuscire l’acqua 
residua. Si porta quindi a essiccazione completa
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UNA SOLUZIONE 
NUOVA, ATTESA 
INSPERATA PER 
L'USO DELL'AU­
TORADIO

ENDANTENNA
E' un’antenna brevettata nei principali paesi del 

mondo, che funziona su principi diversi da quelli delle 
antenne a stilo: è piccola, poco visibile, INTERNA 
riparata dalle intemperie e da manomissioni di estranei; 
di durata illimitata, rende più di qualunque stilo, anche 
di 2 m e costa meno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni rii estrazione e ritiro.

Ampia documentazione gratuita.
Contrassegno L. 2.900 + spese post.: anticipate 

L. 3.100 nette.

MICRON - C.SO MATTEOTTI 147/S ■ 14100 ASTI ■ TEL. 2757

ENDYNAUTO
Trasforma qualunque ricevitore portatile a transi­

stors in autoradio, senz'alcuna manomissione. Non ha 
transistors nè pile, nè antenna esterna e si avvale degli 
stessi principi brevettati dell’ENDANTENNA interna.

Chiara documentazione gratuita a richiesta.
Completo di cestello portaradio (cromato): con­

trassegno di L. 2.900+ s.p.; senza cestello, L. 2.200 + 
s.D.

MICRON - C.SO MATTEOTTI 147/S -14100 ASTI - TEL 2757

Attenzione ! ! ! Attenzione I ! !
Ritagliate questo avviso - Mettetelo in una busta affrancata - 
Includete L. 250 in francobolli nuovi - E speditelo subito 
alla Ditta:

AEROPICCOLA
Corso Sommeiller, 24 - 10128 Torino

Riceverete a giro di posta il magnifico catalogo n. 39 « tutto 
per il modellismo» Una rassegna completa del modellismo- 
Tutte le novità del 1967 - Affrettatevi: Rimarrete entusiasti!!

nome ed indirizzo chiaro del richiedente 
compreso il numero del codice postale

jCucx
Un mondo di applicazioni differenti: dalla ricerca di giacimenti di mercurio e di tungsteno, a mostre 
di minerali illuminati in " Luce nera " — Da marcature distintive sulla biancheria di clienti in lavan­
deria, a contrassegni invisibili sulle banconote, tessuti e qualsiasi altra cosa — Dalla individuazione 
di difetti di fusione in getti metallici, all'esame di oli minerali e grassi alimentari — Dal controllo 
dell'autenticità di francobolli, alla ricerca di falsi, aggiunte e restauri in quadri e oggetti di antiquariato 
— Dall'analisi chimica per cromatografìa, al lavoro dell'igienista e del medico, all'esame di macchie e 
svariati altri usi criminalistici—Dal giocattolo scientifico per il ragazzo intelligente, a fantastici spettacoli 
di varietà con attori e costumi splendenti di luci proprie — Mille altre possibilità, esploratele voi stessi. 
LAMPADE DELLA PIU' IMPORTANTE FABBRICA DEL MONDO, DIECINE DI TIPI, AD “ONDA 
CORTA", AD "ONDA LUNGA" E "MISTE", SIA FISSE CHE PORTATILI A RICARICA DA 
QUALUNQUE SPINA. DA 12.000 A 100.000 LIRE. COLORI, PIGMENTI, ACCESSORI.

P.A.S.I. s.r.l. VIA GOITO, 8 - TORINO

60.000 ^re il mese
e più fino a 200.000 lire, vincerete al gioco del Lotto 
solamente con il mio NUOVO, INSUPERABILE METO­
DO che vi insegna come GIOCARE E VINCERE, con 
CERTEZZA MATEMATICA, AMBI PER RUOTA DE­
TERMINATA a vostra scelta. Questo metodo è l'unico 
che vi farà vivere di rendita perchè con esso la,vincita 
è garantita, Nel vostro Interesse richledetemeloìnvian- 
do, come meglio vi pare, L. 3.M0 indirizzando-a :

Via S. Angelo 11 / S 71010 SERRACAPRIOLA (Foggia) 

(Rimborso i soldi se non risponde a verità)

LA

SVILUPPO - INVERSIONE 
STAMPA - DUPLICATI 
RIDUZIONE 1x8-2x8-2,6-16 mm

TORINO - VIA NIZZA 382/1 c 
TEL. 09.33.02

MICROCINESTAMPA 
di PORTA GIANCARLO
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DISPOSIZIONE 
CONSIGLIATA PER 

LA FILTRAZIONE

A= TELA A TRAMA 
SOTTILE

B= CHIODINI DI FIS­
SAGGIO

DELLA TELA
C - SETACCIO DA 

CUCINA
D = RECIPIENTE DI 

RACCOLTA 
ACQUA FILTRATA

E= RECIPIENTE CON 
SOSPENSIONE 
DA FILTRARE

sottoponendo il pigmento ad un modesto riscalda­
mento (ad esempio, in una stufetta elettrica). Suc­
cessivamente si macina finemente con un pestello 
di porcellana.

Preparazione degli inchiostri litografici

Anche gli inchiostri litografici possono servire 
per disegnare su carta da decalcomania.

Per ottenere un colore nero si può procedere 
nel seguente modo. Si fanno fondere in un reci­
piente di ferro sette parti di cera vergine e sei 
parti di sego. A fusione avvenuta si aggiungono 
24 parti di sapone, rimestando sempre bene ed 
a lungo. Nel liquido così ottenuto si fanno goccio­
lare 10 parti di soluzione di soda al 20% e si 
continua a mescolare per circa un quarto d’ora. 
Infine si aggiungono sei parti di nerofumo. Il ne­
rofumo può anche essere aggiunto insieme al 
sego.

Il colore bianco si ottiene invece macinando un 
chilo di litopone, (un pigmento bianco costituito 
da un miscuglio di solfato di bario e di solfuro 
di zinco e di cui esistono vari tipi in commercio 
che si differenziano per il contenuto in solfuro 

di zinco, che può variare dal 15% al 34% : essi 
sono tanto più pregiati quanto più alta è tale 
percentuale), con 800 grammi di soluzione di 
gomma arabica al 35%. Si diluisce con un litro di 
acqua. Il colore è pronto: bisogna avere l’accor­
tezza di agitarlo prima dell’uso in quanto esso 
tende a sedimentare.

Il rosso opaco può essere facilmente ottenuto 
sciogliendo in alcool etilico al 95% della cera­
lacca rossa di buona qualità.

Per avere qualsiasi gradazione di tinta si pos­
sono mescolare a colori solubili in alcool le se­
guenti miscele:
a — per tutti i colori chiari, una miscela di 45 

parti di alcool etilico, 4 parti di elemi e 
40 di resina lacca sbiancata;

b — per i colori medi, 40 parti di alcool etilico, 
2 di elemi, 5 di resina lacca sbiancata e 
5 di resina lacca raffinata;

c —■ per i colori scuri, 40 parti di alcool etilico, 
8 parti di resina lacca raffinata e 4 parti 
di trementina di Venezia.

I colori solubili in alcool sono tutti i coloranti 
basici e corrispondono a quelli riportati in ta­
bella.
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Le comunicazioni 
professionali 
sulle 
gas dei 
«33-47» e 
«150-170» MHz

Due gamme più interessanti di ogni altra, per 
chi si dedica all’ascolto delle emissioni « insolite » 
sono senz’altro quelle che vanno da 33 a 47 MHz, 
e da 150 a 170 MHz.

Su queste frequenze trasmettono infatti i pom­
pieri, i radiotassì, la polizia stradale e giudiziaria, 
i guardiacoste, i servizi aeroportuali ; nonché, sal­
tuariamente, le stazioni meteorogiche, i registi cine­
matografici (!) che devono comunicare con le 
troupes lontane, fuori portata per i megafoni, ed 
in uno, tutti i servizi pubblici e privati.

Certo non sono gamme « facili » da ricevere : 
per l’ascolto non si può impiegare la radio di 
casa. Vi sono però tre diverse possibilità di « ap- 
proviggionare » un adatto sistema ricevente. Esse 
sono:

A) Costruire un semplice superrigenerativo, che 
generalmente su queste frequenze dà buoni risul­
tati, specie se è seguito da un efficiente ampli­
ficatore audio.

B) Acquistare un convertitore idoneo (per esem­
pio uno della serie prodotta dalla Milanese LA- 
BES) ed accoppiarlo al proprio apparecchio di 
casa.

C) Acquistare un ricevitore professionale appo­
sitamente progettato per coprire queste gamme. In 
Italia, pochi costruttori si dedicano agli apparecchi 
capaci di ricevere le gamme « professionali » 
VHF, ma esistono alcuni importatori delle ditte 
americane che li hanno in linea, presso i quali 
possono essere acquistati gli apparecchi.

Fra i ricevitori adatti per queste gamme e nor-
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malmente importati, vogliamo ricordare gli Halli- 
crafters.

CRX-4, e CRX-5; questi ottimi complessi hanno, 
uno la gamma 30-50 MHz; l’altro la gamma 151- 
174 MHz.

Si trovano inoltre, sotto forma di scatola di mon­
taggio i Knight-KIT KG-220 e G-221, che co­
prono le stesse frequenze degli altri: infine i 
Sonar FR-101 ed FR-102 che hanno press’a poco 
le stesse prestazioni ed il medésimo prezzo, aggi- 
rantesi sulle 120.000 lire.

Qualsiasi sia il ricevitore scelto, l’antenna consi­
gliabile è comunque la classica « ground-piane » 
per questi ascolti/ essa ha un elevato rendimento 
ed è omnidirezionale a differenza dal dipolo con 
più o meno direttori e radiatori che risulta im­
pratico considerata la necessità di installarlo su di 
un rotatore.

Cose un rotatore ? Beh, semplice : è un motore 
controllato da un comando lontano, che attraverso 
una opportuna demoltiplica, ruota (da qui il nome) 
un albero sistemato al centro di un traliccio, che 
all’estremità superiore regge l’antenna direttiva di 
cui fà parte il dipolo.

Come si vede, un complicato e costoso appa­
recchio, che, fra l’altro, necessita di una possibi­
lità di ambientazione favorevole.

Per contro la « Ground-piane » può essere siste­
mata pressocché ovunque, come hanno visto i let­
tori dei nostri numeri scorsi, ove abbiamo trat­
tato questo genere di antenna.

Chiudiamo ora la parentesi relativa alle an­
tenne ed al ricevitore: naturalmente la breve 
nota che ci proponiamo di scrivere non può 
comprendere una trattazione completa del tema, 
quindi i lettori ci scuseranno la frammentarietà 
e la brevità dell’accenno.

Passiamo direttamente in materia.
Come abbiamo detto, le gamme 33-47 e 150-170 

MHz, sono « piene » di comunicazioni dall’inte­
resse « specialissimo » : una convenzione interna­
zionale, stabilisce che su queste frequenze pos­
sano trasmettere solo :

a) Polizia stradale, polizia giudiziaria, forze 
dell’ordine in genere compresi i vigili ur­
bani.

b) Esercito e Marina, segnatamente per i ser­
vizi campali ed ausiliari (guardiacoste, re­
cupero di piloti in mare, collegamenti fra 
autocolonne e simili).

c) Vigili del fuoco.
d) Servizi telefonici per autovetture in movi­

mento, ovvero telefoni montati in auto.
e) Radiotaxi.
f) Ponti radio professionali (banche, broadcast, 

telefonia).
g) Servizi di emergenza per alluvioni e cata­

strofi, salvo particolari estensioni necessarie.
h) Comunicazioni industriali come cercaperso-

r

Sensazionale 
per i chitarristi !!!
1WDA fi

Un minuscolo ap­
parecchio che con­
sente di suonare la 
chitarra elettrica 
senza essere co­
stretti a rimanere 
vincolati dal filo del­
l'amplificatore.

L'
PLUG
va applicato alla chi­
tarra elettrica come 
un normale spinotto.

Il suo peso è trascurabile, le sue dimensioni 
sono minime (cm. 4 x 2,5x3).

Con ¡’ELECTRONIC PLUG
il chitarrista può suonare spostandosi libe­
ramente sino ad una distanza di cinquanta 
metri dall'amplificatore.

ritagliate e spedite questo tagliando

Speft. FI AB
Via Niccolò Tommaseo, 15 
Reggio Calabria

Vogliate inviarmi notizie dell' ELEC­
TRONIC PLUG.
Allego L. 100 in francobolli.

Nome 
k

I n d i r i z z o_______________________________]

Città.....................................................................



ne, collegamenti per collaudi (mettiamo il 
caso di autovetture in prova e relativi con­
gegni di collaudo) e... macchine industriali. 

E’ a mò di ironia che abbiamo voluto inclu­
dere l’ultima voce : infatti le macchine industriali 
NON dovrebbero « trasmettere » segnale alcuno, 
in nessuna gamma: ma provate a sondare l’etere 
fra 38 e 42 MHz. A dispetto delle prove cui 
sono sottoposte le macchine, a dispetto delle ri­
gide specifiche, udrete (e violentissimi) i ronzìi 
emessi da queste apparecchiature.

Per una migliore precisione, vediamo ora « a 
chi » sono assegnate precisamente le varie fre­
quenze.

Tracciamo uno specchietto della distribuzione

Gamma «bassa» compresa fra 33.02 
Mhz e 49.60 Mhz.

Canale 1 : 33.02-33.10 
e sicurezza.

Canale 2: .33.14-33.38 
dustria.

Canale 3 : 33.42-33.98 
sicurezza.

Canale 4: 35.05-35.18 
e collaudi.

MHz: Forze di polizia

MHz : Cercapersone, in-

MHz: Ancora forze di

MHz: Circuiti di prova

Canale 12: 42.95-43-20 MHz: Radiocomando 
industriale.

Canale 13: 43.20-43.66 MHz: Telefonia per 
autovetture.

Canale 14: 43.68-44.61 MHz: Radiotaxi.
Canale 15: 44.61-46.66 MHz: Polizia.
Canale 16 : 47.00-47.43 MHz: Polizia.
Canale 17 : 47 43-47.69 MHz: Canale di ri­

serva per forze dell’ordine.
Canale 18: 47.69-49 60 MHz: Cercapersone ed 

impieghi industriali

Gamma «alta» compresa fra 150.80 
Mhz e 172.38 Mhz.

Canale 1: 159.8O-l.50.98 MHz. Radiotaxi.
Canale 2; 150 98-151.49 MHz: Polizia <■ rego­

lamentazione del traffico.
Canale 3: 151 49-152.00 MHz: Radiocomando

industriale.
Canale 4: 152.00-152.34 MHz: Radiotelefonia

industriale, comunicazioni.
Canale 5: 152.24-152.48 MHz; Radiotaxi.
Canale 6: 152 48 152.84 MHz: Telefonia e pon

ti radio.
Canale 7: 152.84 153.73 MHz: Usi industriali 

in genere.
Canale 8: 153.74-154.46 MHz: Polizia e .ser­

vizi di sicurezza.
Canale 9: 154.46-154.63 MHz: Radiocomandi 

ed impieghi industriali.
Canale 10: 154.63-156-25 MHz: Servizi pubbli­

ci in genere

Canale 5 : 35.22-35.66 MHz: Ponti radio pri­
vati.

Canale 6: 35.70-35.98 MHz: Industria in 
nere.

Canale 7: 37.02-37.42 MHz
Esercito e Polizia.

Canale 8; 37.46-37.86 MHz: 
Cercapersone ed impieghi 
riservati all’industria.

Canale 9: 37.90- 
37.98 MHz: 
Polizia.

Canale 10: 
39.02-39.98 
MHz: Poli­
zia.

Canale 
11: 42.00- 
42.95 MHz: 
Polizia.



Canale 11: 156.25-157.45 MHz: Guardacoste,
Sea resene (salvataggio in mare).

Canale 12: 157.45-157.74 MHz: Radiotaxi.
Canale 13: 157.74-158.10 MHz: Telefonia per

autovetture.
Canale 14: )58.10-158.46 MHz: Impieghi in­

dustriali compresi macchinari.
Canale 15: 158.70-159.48 MHz: Polizia.
Canale 17: 159.48-161.57 MHz: Radiotaxi.
Canale 18: 161.57-161.68 MHz: Salvataggio in

mare, collegamenti nautici.
Canale 19: 161.63-161.78 MHz: Ritrasmissione

broadcasting.
Canale 20: 161.63-162.00 MHz: Collegamenti

fra natanti. Servizi portuali.
Canale 21: 162.25-170.15 MHz: Servizi di si- 

curezza civile in genere.
Canale 22: 170.43-172.38 MHz: Polizia e ser- 

LS vizi di sicurezza.
I canali e le frequenze che abbiamo indicati, 

« dovreblrero » esattamente essere distribuiti come 
si è detto. Perché mai allora ascoltando il canale 
16 fra 158.70 e 159.48 MHz, invece che le voci 
degli agenti della strada, spesso si ode unn 
speaker che detta dei numeri dell’impiego inco- 
gntto ?

E come mai che le autovetture della • Stra­
dale » si possono seguire su canali ove dovreb­
bero essere presenti tutt’altre trasmissioni ? Beh, 
la ragione è che il frazionamento detto della 
gamma, non é immune da varianti decise nelle 
varie Nazioni dai Ministeri competenti.

E’ una traccia .studiata da un comitato inter­
nazionale per la migliòre utilizzazione delle fre­
quenze più elevate, ma nei paesi come il nostro, 
ove la conformazione fisica è decisamente sfavo­
revole alle comunicazioni VHF-UHF per la pre­
senza di catene montagnose, è necessario rive­
dere l’assegnazione dei canali a seconda dell’im­
portanza e delle necessità delle utenze.

Il fatto poi che le singole catene montagnose 
creino uno schermo naturale, fa sì che sia pos­
sibile frazionare il territorio in « zone d’utenza ». 
Per esempio, e solo per esempio, diremo che il 
traffico via radio dei servizi portuali di Genova, 
funzionando, poniamo a 161 MHz, non può 
certo interferire con le segnalazioni delle pat­
tuglie automontate di Modena, essendovi di mez­
zo l’Appennino. Potrebbe invece disturbare il 
traffico di Savona. Accade allora che i servizi 
portuali di Genova e di Savona trasmettano su 
due canali diversi, e non su 156.25 o 162 MHz 
come ci si attenderebbe; mentre proprio su 162 
MHz si odono le segnalazioni delle Forze del­
l’ordine, che invece ci si attenderebbe su un 
canale qualsiasi a loro riservato, come il secon­
do della gamma VHF, o il sedicesimo o l’ottavo.

Comunque, a parte locali variazioni dettate 
dalle considerazioni esposte, in genere lo spec­
chietto è validissimo: quindi, amici lettori che 
amate l’ascolto di segnali interessanti e fuor del 
comune, non vi resta che procurare un sistema 
di ricezione adatto alla gamma.

Buon ascolto !
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LA VISTA «RADAR»

Fig- 1 
Un 

originale
. giocattolo semovente che 

non urterà mai contro alcun 
ostacolo, sia che si trovi 
alla luce o che proceda 

nel buio.

Tempo addietro acquistai da un demolitore di 
aeroplani un certo numeri di lampadine Mazda, 
munite di bulbo di ridotte dimensioni, e capaci 
di emettere una notevole radiazione infrarossa 
situata fra i 2 e i 5 micron, con un picco 
notevole sui tre micron.

Perché si fanno questi acquisti ? Mah, così: 
per il piacere di possedere qualche pezzo inso­
lito e che in futuro possa essere utilizzato in 
qualche applicazione del tutto speciale. Nel mio 
caso, ad esempio, l’intenzione di trovare un 
campo d’applicazione originale mi ha portato ad 
elaborare una numerosa schiera di giocattolini 
elettronici, uno dei quali descriverò ora.

Tengo comunque a precisare che la realizza­
zione di questo divertente aggeggio non è ri­
servata soltanto a chi possa accedere al magaz­

zino di un demolitore di aeromobili, i quali, in 
Italia, sono ovviamente pochi. Le lampadine a 
raggi infrarossi e la relativa cellula sensibile so­
no reperibili in ogni grande città ed anche, per 
corrispondenza, rivolgendosi ai distributori di 
questi materiali un po’ speciali. Si veda, ad 
esempio, 1’« Elettrocontrolli » di Bologna, che 
ha sempre in stock qualsiasi lampada e cellula 
e che, a richiesta, invia anche un solo pezzo 
franco domicilio del cliente.

Fugato così ogni dubbio circa la reperibilità 
delle parti, veniamo all’oggetto del nostro di­
scorso.

Ho detto che si tratta di un robot, più preci­
samente di una automobilina, che ha la parti­
colarità di poter circolare liberamente senza mai 
andare a urtare contro le pareti o altri ostacoli 
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che si parino sul suo cammino.
Si potrebbe osservare che si tratta di un ro­

bot munito di un « simulatore visivo » e, nota 
interessante, tale simulatore può operare anche 
nel buio più fitto.

Come funziona ? Ora ve lo spiego.
L’automobilina-robot porta sul tetto due lam­

padine a raggi infrarossi munite di rflettori, che 
irradiano il fascio nella medesima direzione di 
marcia del mezzo, vale a dire in avanti. La 
loro luce non è focalizzata, quindi investe qual­
siasi oggetto che venga a porsi sulla rotta de! 
giocattolo.

I raggi infrarossi, a seconda del colore e 
della natura dell’ostacolo, sono in parte assor­
biti ed in parte riflessi. Ovviamente, avvicinan­
dosi le lampadine alla superficie, la quantità di 
energia riflessa aumenta.

Sul muso della vetturetta è poi piazzata una 
fotoresistenza sensibile unicamente alle radia­
zioni comprese fra 1 e 20 micron; tale cellula 
controlla un amplificatore in corrente continua 
che aziona un relais quando la cellula è eccitata. 
Il relais, a sua volta, controlla il motore dello 
sterzo del semovente.

Accade allora che, accostandosi la vetturetta 

ad una parete, le lampadine la... « illuminino » 
e che, ad un certo punto, i raggi riflessi abbiano 
una intensità sufficiente a produrre il crollo della 
resistenza interna della cellula (fig. 1). Non ap­
pena ciò avviene, l’attuatore aziona il motore 
dello sterzo che, ruotando, imprime una diversa 
direzione alla macchinetta evitando la collisione.

Non tutte le superfici reagiscono allo stesso 
modo, se sottoposte ai raggi infrarossi: ve ne 
sono alcune che hanno un elevato indice di ri­
flessione per quelle radiazioni ed altre che ri­
flettono pochissimo: in pratica, ciò si traduce 
nella diversa distanza dall’ostacolo a cui si veri­
ficherà la reazione da parte della vetturetta che, 
in certi casi, devierà quando è lontana dall’o­
stacolo (anche mezzo metro o più) e, in certi 
altri, quando il suo muso è a pochi centimetri 
dalla... «catastrofe».

In effetti, lo spettacolo della macchina che 
punta a tutta velocità verso la gamba del tavolo 
di mogano e che devia solo ad un paio di 
centimetri da essa è piuttosto « thrill ».

Il circuito elettrico che comanda il motore 
dello sterzo è forse più semplice di ciò che il 
lettore potrebbe aspettarsi: impiega due soli 
transistori più mezza dozzina di componenti:
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essi sono visibili in fig. 2. Poiché la pila origi­
nale del giocattolo è da 5 Volt, tensione ecces­
siva per il nostro uso, se né prevista una appo­
sita per alimentare il circuito di controllo. Que­
sta pila è la Bl, da soli 3 Volt, e l’interrut­
tore SI provvede ad inserirla.

La pila originale da 6 Volt (due torce da 3 
Volt connesse in serie) alimenta i due motori 
del mezzo ed anche le due lampadine eccitatrici 
(Lpl, Lp2). L’interruttore originale del giocat­
tolo è stato lasciato connesso come in origine.

Dato che il motore dello sterzo era control­
lato mediante un telecomando, ovvero un in­
terruttore inserito in una manopola collegata al 
giocattolo mediante un conduttore a due capi, il 
contatto in chiusura del relais è stato connesso 
ai terminali cui faceva capo il cavetto. Il re 
lais, chiudendosi, fà quindi ruotare il motore, 
come il telecomando originale. L’avvolgimento 
del relais è eccitato dalla corrente di collettore 
del TR2: non appena essa supera i 10 mA l'a.- 
matura scatta.

La corrente di collettore del TR2 è a sua 
volta controllata da quella d’emettitore del TRI, 
che dipende poi da quella di base.

La base del TRI è alimentata mediante un 
partitore resistivo, formato da R] ed R2, mi 
attraverso la cellula FRI. Se quest’ultima non 
è investita dai raggi infrarossi riflessi, ha un 
valore di resistenza molto alto che praticamente 
non permette alla tensione di polarizzazione di 
raggiungere la base del transistore.

Se invece la FRI è sottoposta alle radiazioni, 
il suo valore cade a livelli di poche centinai:, 
di ohm e la tensione di polarizzazione eccita 
TRI ; TRI porta in regime di conduzione TR2. 
il relais si chiude e il motore MI gira. Non 
appena il mezzo ha sterzato, cambiando dir. 
zione, il raggio riflesso non eccita più la ce 
lula, quindi TRI non conduce, TR2 nemmeno, 
il relais cade; MI si ferma e la vetturetta 
continua a procedere nella direzione assunta. 
Quando un nuovo ostacolo si parerà dinnanzi ad 
essa, riprenderà un intero nuovo ciclo di fui: 
zioni come quello or ora esaminato.

Due sono i particolari da notare nello sche­
ma: il primo è R2, che serve a regolare la 
sensibilità del complesso elettronico. Quando R2 
è al massimo valore, anche la sensibilità è mas­
sima, dato che nel punto « A » (si veda Y 
schema) è presente una maggiore tensione. In 
tal modo, se la resistenza della cellula cala, mu 
di non molto, la tensione è ugualmente di am­
piezza tale da portare in regime di conduzione 
TRI.

Per contro, quando R2 è regolato per un va­
lore molto basso, anche la sensibilità cala poiché 
per influenzare il transistore è necessario che la 
fotoresistenza scenda proprio al limite minimo 
del valore ovvero, in altre parole, che sia forte­

mente... « illuminata » (sic 1) da) raggi.
U controllo della sensibilità deve essere rego­

lato dopo qualche prova pratica. All’inizio ouò 
trovarsi al massimo del valore ; lo si diminuirà 
solo nel caso che la macchinetta giri pratica- 
mente serpeggiando perché ogni superfice nei 
pressi riflette una sufficiente intensità di infra­
rosso da mantenere sempre in moto MI.

Il secondo particolare degno di nota è la re­
sistenza R3, che serva a contrastare la deriva 
termica del complesso.

Accade infatti che, crescendo la temperatura 
ambientale, il relais tenda a rimaner chiuso, una 
volta che sia scattato. Occorre quindi una buo­
na stabilità che si è raggiunta impiegando due 
transistori al Silicio al posto di quelli al Ger-

gl Bl : Pila a « torcetta » da 3V.
B2: Pila originale del giotaftolo: se

non fosse in grado di alimentare le 
lampadine, sarà necessario pre­
vedere un elemento separato, mu- I 
nito di apposito interruttore.

FRI: Fotoresistenza Clayrex CL114, con 
sensibilità spettrale limitata alle ' 
frequenze dei raggi infrarossi (ve- : 
dere testo).

M1-M2: Motori del giocattolo trasformato.
RI: Resistenza da 500 Kohm, l/2W, 10%.
R2: Trimmer resistivo da 500 Kohm.
R3: Resistenza da 10 ohm, %W, 10%.
SI: Interruttore unipolare.
RY1: Relais da 120 ohm, miniatura, per

radiocomando (Siemens).
TRI-TR2: Transistori 2N706, Philips.
Lp1-Lp2: Lampadine miniatura a raggi in­

frarossi, munite di riflettori, ma 
senza condensatore né apparato | 
ottico di fecalizzazione (vedere 
il testo).

| SS« il i «3TW “ !***•■

manie previsti in origine <■ facendo uso appunto 
della R3, che ha il « torto » di abbassare note­
volmente il guadagno dell’assieme, ma che ri­
sulta assai producente per contrastare il feno­
meno dell’instabilità.

Due parole sul montaggio.
Come si vede nelle fotografie che illustrano 

l’articolo, TRI, TR2 ed annessi sono montati 
su di una striscetta di bachelite munita di alette 
capi corda.

Osservando le foto si nota che al centro sono 
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sistemati DUE trimmer, invece di uno solo ; 
come mai ? E’ semplice: in sede di collaudo 
anche la RI era variabile, per ricercare speri­
mentalmente le migliori condizioni di lavoro. Ef­
fettuate le prove, è risultato che il valore di RI 
poteva benissimo essere lasciato fìsso e tale ap­
pare nello schema.

I collegamenti sono talmente « terra-terra » da 
non meritare note. Cbllegando i transistori, fate 
attenzione: il calore li danneggia, ed il termi­
nale « collettore » è connesso all’involucro ester- 

rimaner chiuso anche ad una distanza di 30-35 
cm. Se il relais non accennasse a cadere nep­
pure a 40-50 cm di distanza, riducete il valore 
di R2 perché la sensibilità è eccessiva.

Queste prove possono essere fatte alla luce 
diurna. La FRI, infatti, non è influenzata dalla 
luce bianca, ovvero, lo è in misura trascura­
bile. Sistemando il tutto sulla vetturetta, ricor­
date che l’angolazione delle lampadine rispetto 
terra, è importante: esse devono poter illumi­
nare direttamente la zona « vista » dalla cellula

Fig. 5

no per cui se esso tocca qualche filo o altra 
parte possono avvenire dei cortocircuiti.

Prima di montare il controllo sulla vettura, 
conviene provarlo esternamente: puntate le lam­
padine su di un cartoncino bianco posto a di­
stanza di circa 20 centimetri, e rivolgete ad 
esso anche la testa della fotoresistenza; il relais 
deve scattare immediatamente. Se così non fosse, 
vi sarebbe qualche' errore nel cablaggio.

Allontanate ora il cartoncino: il relais deve 

durante l’avanzamento del veicolo. Se le ponete 
su di un piano perfettamente orizzontale, la 
macchinetta subirà delle violente collisioni per­
ché l’elemento sensibile non riceverà mai una 
sufficiente intensità di radiazioni riflesse.

In fase di collaudo, anzi, provvedete al mon­
taggio di un « paraurti » anteriore in filo d’ac­
ciaio armonico : eviterete di danneggiare la cel­
lula.

GIANNI BRAZIOLI
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Un tempo h mio lavoro non mi offriva grandi soddisfazioni.
Avevo molte aspirazioni e desideravo un avvenire migliore ma non 
sapevo quale strada scegliere. Era una decisione Importante, dalla 
quale dipendeva l’esito della mia vita; eppure mi sentivo indeciso, 
talvolta sfiduciato e timoroso della responsabilità di diventare un 
uomo

Poi un giorno, scelsi la strada giusta Richiesi alla Scuola Radio 
Elettra, la più importante Organizzazione Europea di Studi Elettronici 
ed Elettrotecnici per Corrispondenza, l'opuscolo gratuito. Seppi cosi 
che, grazie ai suoi famosi corsi per corrispondenza, avrei potuto 
diventare un tecnico specializzato in:

UN
Decisi di- provare! è stato facile per me diventare un tecnico e 
mi è occorso meno di un anno! Ho studiato a casa mia. nei mo­
menti liberi — quasi sempre di sera — e stabilivo io stesso le 
date in cui volevo ricevere le lezioni e pagarne volta per volta il 
modico importo Assieme alle lezioni, il postino mi recapitava i 
meravigliosi materiali gratuiti con i quali ho attrezzato un completo 
laboratorio E quando ebbi terminato il Corso, immediatamente la 
mia vita cambiò! Oggi son veramente un uomo Esercito una pro­
fessione moderna, interessante, molto ben retribuita: anche i miei 
genitori sono orgogliosi dei risultati che ho saputo raggiungere

HCOLBEIE suono L'OPUSCOLO GOAlUnO A COIM ALLA

d

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/43 
10126 Torino

COMPIIATE RITAGLIATE IMBUCATE 

spedire senza busta e senza francobollo

MITTENTE: nome________________________  

cognome_______________________________  

via_________ __ _
codice postale | 

cittì prov



La tecnica 
della niche­
latura di og­
getti metal­
lici è inte­
ressante sia 
per il rive­

stimento protettivo, bello a veder­
si in sè, di pezzi vari, che come ope-
razione preliminare alla cromatura.

I rivestimenti di nichel sono tra i più pregiati 
della galvanotecnica. Essi conferiscono agli oggetti 
un aspetto molto bello, specie se si tratta di ni­
chelatura lucida, e una buona resistenza alla cor­
rosione.

La nichelatura diretta su metalli è molto diffi­
cile a realizzare, tranne che sul ferro e le sue 
leghe, ma si può superare questa difficoltà facendo 
precedere alla nichelatura la ramatura galvanica 
di cui abbiamo avuto occasione di occuparci.

La nichelatura, come già la ramatura, è anche es­
sa una tecnica preliminare: difatti, qualora si vo­
lesse ottenere una buona cromatura, è consigliabile 
farla precedere da una nichelatura galvanica. A 
questo proposito vogliamo anticipare che il miglior 
deposito galvanico, sia dal punto di vista estetico 
sia da quello della resistenza alla corrosione e alla 
abrasione, è quello costituito da tre strati: il pri­
mo di rame, il secondo di nichel e il terzo di 
cromo.

Tratteremo qui una delle tecniche di nichelatura, 
la più antica e quella che più si presta ad appli­
cazioni artigianali; esistono altre tecniche migliori 
per usi determinati e che saranno descritte in un 
secondo tempo.

Quando ci si appresta ad eseguire una tecnica 
galvanica si tengano sempre sotto occhio gli arti­
coli di questa serie, in quanto molte volte, si farà 
riferimento all’uno o all’altro.

Tecniche di nichelatura

La nichelatura può eseguirsi sia chimicamente 
che elettroliticamente. Tralasciando per il momen­
to la nichelatura chimica, che pure è di grande 
interesse, vediamo che esistono vari procedimenti 
di nichelatura galvanica. Si hanno due tipi di ni­
chelatura: quella opaca e quella lucida; nel pri­
mi caso per avere un aspetto lucente occorre un 
trattamento successivo detto di '« ravvivatura » ; nel 
secondo, i pezzi nichelati sono già rifiniti dopo la 
nichelatura e possono essere direttamente cromati 
oppure posti in commercio.

Esiste anche una nichelatura semilucida, i cui 
depositi elettrolitici sono opachi, e di più facile 
ravvivatura che non i depositi della nichelatura 
opaca.

Accanto a queste tecniche di carattere generale 
ne esistono altre che hanno depositi di particolari 
caratteristiche.

Gli oggetti nichelati resistono bene al contatto 
con succhi alimentari, conserve, ecc. Un difetto dei 
depositi di nichel è però che, esposti ad atmosfere 
aggressive anneriscono: questo fenomeno è dovuto 
alla formazione di un sottile film superficiale di 
ossido o di solfuro nero. E’ per questo motivo che 
molte volte si effettua sulla superficie nichelata la 
cromatura.
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Descriveremo qui appresso la nichelatura nel 
caso di oggetti già precedentemente ramati.

Allestimento della cella

Quando si tratta di oggetti non voluminosi e non 
pesanti si può adoperare una cella dello stesso tipo 
di quella usata nella ramatura galvanica.

In questo caso, i sostegni e i contatti possono 
ancora essere in rame od ottone, ma il contatto 
va sempre effettuato con una pinza.

Quando invece occorrono celle piuttosto grandi, 
queste possono essere di legno o di acciaio, ri­
vestite internamente di gomma dura.

Prima dell’uso i recipienti devono essere spazzo­
lati con una soluzione tiepida di soda Solvay, quin­
di lavati a lungo con acqua. Successivamente, si 
riempiono con una soluzione di acido solforico 
all’1%, Dopo due o tre giorni si elimina la solu­
zione (ad esempio, adoperando un tubo di gomma 
e svuotando la cella mediante sifonatura) Prima di 
adoperare la vasca bisogna lavarla a fondo.

I catodi sono costituiti dagli oggetti da ricoprire; 
gli anodi possono essere di due tipi: solubili o in­
solubili. Di quelli solubili ve ne sono moltissimi 
tipi: laminati, fusi, a favo, martellati, depolarizzati, 
ecc. Qualunque sia il tipo di anodo solubile, essi 
devono essere sempre esenti da ferro e zinco, al­
trimenti si ottengono depositi avariati.

Tra quelli solubili i piti usati sono gli anodi fusi 
e quelli depolarizzati. Quelli fusi, dei quali buoni 
sono quelli prodotti dalla società Mond Nickel Co., 
Ltd., anneriscono durante il funzionamento e si 
corrodono irregolarmente.

Gli anodi depolarizzati sono i più consigliati per 
la nichelatura e sono fabbricati da stabilimenti 
specializzati inglesi ed americani. La International 
Nickel Co. produce anodi polarizzati ellittici di 
misure standard. Questi hanno il vantaggio di non 
produrre fanghi, di mantenersi puliti e lucenti, di 
consumarsi regolarmente e di non intorbidire la so­
luzione.

Gli anodi solubili devono essere pasti in un sac­
chetto di cotone o, meglio, di nylon, per evitare il 
deterioramento dei depositi. Prima di essere intro­
dotti in cella devono essere ben sgrassati: questi 
anodi possono rimanere nelle celle anche quando 
non passa corrente.

Per economia si possono usare anodi insolubili 
costituiti da piombo duro o da carbone. In questo 
caso, il contenuto di nichel nel bagno andrà ca­
lando e occorrerà quindi effettuare durante l’elet­
trolisi delle aggiunte di carbonato di nichel allo 
stato pastoso.

I depositi ottenuti con gli anodi insolubili sono 
più ruvidi di quelli ottenuti con gli anodi inso­
lubili sono più ruvidi di quelli ottenuti con gli 
anodi solubili.

Preparazione del bagno

Il bagno può essere preparato in una vasca au- 
siliaria di dimensioni pari alla cella di lavoro, ma 
per economia si può procedere nel modo seguente.

Si pone nella cella acqua calda per un terzo del 
suo volume.

Si sciolgono i sali di nichel, l’acido borico e gli 
altri sali (vedere tabella I) in recipienti di acciaio 
inossidabile (ne esistono in commercio per capa­
cità da 25 e 50 litri) o di vetro (per vilumi mi­
nori), ove si è posta acqua quasi bollente 
Si disciolgono 5 chili di sali ogni 
10 litri di acqua. Quando 
tutti i sali 
disciolti.
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Fig. 3

si aggiungono 10 gr di soda coustica, per ogni 
chilo di sale; dopo un quarto d’ora si aggiungono 
5 cc di acqua ossigenata per ogni chilo di sale 
e si agita per mezz’ora con continuità. Si aggiun­
gono infine 20-25 grammi di carbone attivo con il 
10% di farina fossile per ogni chilo di sale di- 
sciolto; questa aggiunta ha lo scopo di depurare 
il bagno.

Si mescola a lungo, quindi si lascia decantare 
il carbone attivo. Successivamente, si versa la so­
luzione ottenuta nella cella; per essere sicuri che 
la soluzione sia limpida è bene filtrarla durante 
il versamento. Si aggiunge infine acido solforico 
fino ad ottenere il pH (l’acidità) voluto.

Esistono delle cartine brevettate per la misura 
del pH nei bagni di nichelatura galvanica (sono 
usabili per pH tra 4 e 7). La cartina è contenuta 
in un astuccio da cui se ne estraggono 2-3 cm. Si 
strappa con mani ben asciutte un pezzetto di que­
sta carta e lo si immerge nel bagno per un se­
condo. Si avvicina la cartina alla scala colorime­
trica che si trova sulla scatola, vedendo a quale 
colore essa è più vicina e stabilendo così il pH.

Per una buona precisione il confronto si deve 
fare rapidamente, subito dopo l’immersione e alla 
luce del giorno.

Esecuzione della nichelatura

Sgrassato l’oggetto proveniente dalla ramatura, 
lo si introduce nella cella preparata e si effettuano 
i collegamenti degli elettrodi. Si lavora a tempe­
ratura ambiente, a pH, 5, 6-5,8 e ad una densità 
di corrente di 0,3-0,7 Amper/dm2 di superficie da 
ricoprire (i metodi di alimentazione e di controllo 
sono stati descritti nel precedente articolo: « Rama­
tura galvanica »).

Si tenga presente che per una buona nichelatura 
lo strato di nichel deve essere doppio di quello del 
rame-

In tabella II sono riportate le condizioni opera­
tive per ottenere vari spessori di nichel.

E’ bene controllare sovente il pH del bagno e, 
in caso di notevoli variazioni, è necessario ripor­
tare il bagno alle condizioni originarie.

Esistono delle tecniche per reintegrare un bagno 
non più adatto alla elettrolisi; si tratta in generale 
di procedimenti piuttosto lunghi e di cui non ci 
è possibile trattare in questa sede. Consigliamo 
quindi, in caso di cattivi risultati ottenuti dopo altre 
prove ben ruscite, di ripristinar? il bagno, a meno 
che non si tratti di una variazione del pH per la 
quale si può tentare di salvare il bagno o con ag­
giunta di acido solforico o, nel caso di anodi in­
solubili, di carbonato di nichel.

Un bagno può funzionare senza inconvenienti per 
un periodo di tempo variabile tra un mese ed un 
anno.

Ravvivatura

Con la nichelatura galvanica descritta si otten­
gono superfici opache che devono essere poi lu­
cidate, sia per un migliore aspetto nel caso che 
gli oggetti non debbano subire altri trattamenti, 
sia nel caso che si debba effettuare una successiva 
cromatura e questo perché il film di cromo aderi­
sce meglio sul nichel speculare.

Estratti i catodi dalla cella, dopo l’elettrolisi, si 
sciacquano con acqua corrente, quindi si immer­
gono in acqua bollente per qualche minuto. Estratti 
dall’acqua, si gettano in un recipiente contenente 
segatura e si asciugano accuratamente. Si passano

TABELLA I

Composizione del bagno

Composti quantità in grammi 
litro

Solfato di nichel 100-150
Cloruro di nichel 30-40
Acido borico 20-35
Solfato di magnesio 5-15
Solfato dì antimonio 5-10
Solfato di sodio 10-15

quindi i pezzi su ruote al panno simili a quelle 
per la preparazione delle superfici (vedere rama. 
tura galvanica) ma con grane4 molto più sottili. .
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Fig. 4

Fig. 1 - Anodi fusi laminati, a: 
anodo nuovo b,c,d: anodi con­
sumati.

Fig. 2 - Anodi depolarizzati appesi 
al portaelettrod a: anodo nuo­
vo b,c,d: anodi più o meno con­
sumati.

Fig. 3 - Scatola per le cartine di 
misura del pH; a: fessura per 
l'uscita della cartina; b: scala di 
confronto dei colori ottenuti sulla 
cartina.

Fig. 4 - Metodo per effettuare la 
filtrazione della soluzione durante 
il versamento in cella. La tela 
filtrante deve essere di naylon 
bagnato.

Attenzione a non fare riscaldare i pezzi durante 
il trattamento, altrimenti la superficie risulterà 
macchiata.

Denichelatura

Per semplicità descriviamo una sola tecnica di 
denichelatura chimica, molto buona per gli strati 
del tipo da noi descritto.

Si prepara una soluzione ossidante ponendo per 
ogni litro di acqua distillata .50 gr di bicromato 
di potassio e 100 gr di aedo solforico.

In questa soluzione si immergono i pezzi da de­
nichelare. Appena lo strato di nichel è sparito, 
estrarre rapidamente il pezzo onde evitare la cor­
rosione del rame sottostante, quindi lavare a lungo.

MARIO D’ANGELO

TABELLA II

Minuti occorrenti per due diverse densità di 
corrente

Dati per la deposizione del nichel

spessore
densità di corrente Amper/dmq

0,5 0,8

0,0005 4,8 3
0,001 9,6 6
0,0015 14,3 9
0,002 19,2 12
0,0025 23,9 14,9
0,005 47,7 29,8
0,01 95,3 59,6
0,015 143 89,5
0,02 191,2 119,6
0,025 235 149
0,05 477 298
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Spesso avrete sentito due « radianti » discor­
rere in aria a questo modo :

« Teli me QSA, please »; e l’altro: « O.K 
100%, S 9 + 40 dB ».

Questo strano discorso in « codice Q » è sen­
z’altro il più ricorrente in questo tipo di tra­
smissioni e, tradotte in linguaggio corrente, si­
gnifica : « Dimmi, per piacere, qual’è la potenza 
del mio segnale. » « Da me arriva perfetta­
mente, infatti il mio S-Meter segna 9 + 40 de­
cibel. »

Con questo metodo, e con altri di tipo quali 
tativo, quali lo slittamento di frequenza o le 
interferenze, i radioamatori possono conoscere 
con esattezza le possibilità, i pregi e i difetti 
del proprio trasmettitore e le condizioni contin - 
genti di propagazione.

E* inutile dire che ciascun radioamatore vor­
rebbe arrivare sulla antenna del compagno con 
il massimo della potenza; data l’impossibilità di ot­
tenere sempre ciò, è necessario che ogni stazione 
in ascolto possa misurare con precisione, e non 

solo qualitativamente, la potenza con cui un 
segnale trasmesso arriva al proprio ricevitore e 
quindi determinare l’attenuazione.

A tale scopo esiste uno strumento che serve 
appunto a misurare la potenza di un segnale in 
arrivo e che viene chiamato « S-Meter » ; da 
« S » che sta per « signal strength = livello 
del segnale » e da « Meter » che, naturalmente, 
significa « misuratore ».

Questo strumento è tarato in decibel (dB) 
proprio perché misura la potenza del segnale 
attenuato ; questa misura è logaritmica in quan­
to è usata per valutare il rapporto tra due po­
tenze elettriche per mezzo dell’espressione 
A = logio W’/W”, dove A è l’attenuazione in 
dB, W’ è la potenza in trasmissione e W" 
quella ricevuta.

Naturalmente, per questa misurazione si uti­
lizza un metodo indiretto, essendo impossibile 
conoscere l’attenuazione subita dal segnale nel 
giungere dal trasmettitore al ricevitore.

Il segnale da misurare viene prelevato nel ri­
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cevitore direttamente da! CAV che varia con 
scala logaritmica in funzione della potenza del 
segnale applicato all’ingresso del sintonizzatore.

In via teorica è possibile eseguire con la mas­
sima precisione un controllo per S-Meter connet 
tendo un galvanómetro molto sensibile (da 5 o IO 
microampere fondo scala) nel modo indicato in 
fig. 1, e cioè in derivazione al CAV'.

Praticamente, questa soluzione è da scartale, 
in quanto uno strumento che risponda alle carat­
teristiche sopraindicate avrebbe un prezzo diffi­
cilmente accessibile alla stragrande maggioranza 
dei lettori e col rischio, poi, di veder calare pau­
rosamente la sensibilità di tutto il ricevitore.

Il sistema già più efficace c meno dispendioso 
è quello illustrato in fig. 2, dove è utilizzato mi 
milliamperometro <1,2 o 3 mA fondo scalai per 
misurare la corrente che passa attraverso una 
qualsiasi valvola, in alta o media frequenza, con­

trollata dal CAV
Infatti, questa corrente viene ridotta ogni volta

Qualsiasi radioamatore sa che scopo principale di un 
QSO è di sapere in qual modo il proprio segnale ar­
rivi alla stazione corrispondente o, parlando in gergo 
radiantistico, di passare e ricevere *i controlli» dell’amico

Esempio di al- 
l’oggiamento di 
S-Meter in un ri­
cevitore
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che la tensione del CAV cresce all’arrivo di un 
segnale ed è praticamente inversamente propor­
zionale alla tensione di CAV.

In questo caso, lo strumento va shuntato con 
una resistenza semifissa da 25 ohm che serve per 
azzerarlo al massimo della scala in assenza di se­
gnale.

Come avrete intuito, la misura viene qui ese­
guita in maniera inversa alla convenzionale, in 
quanto lo zero si troverà al massimo della scala 
e il massimo allo zero. Chi desiderasse leggere 
la scala con potenze crescenti in senso orario non 
dovrà fare altro che montare lo strumento capo­
volto.

Per ovviare agli inconvenienti presentati dai due 
precedenti circuiti, si ricorre a diversi espedienti, 
come l’uso di triodi per amplificare debolissime 
tensioni, o circuiti a ponte che, per l’elevata im­
pedenza d’entrata e l’alto guadagno, eliminano 
qualsiasi attenuazione del segnale.

Descriveremo qui appresso tre circuiti ugual­
mente funzionali che potranno essere applicati con 

ottimi risultati in qualsiasi ricevitore, senza ritoc­
carne il circuito.

Il primo, illustrato in fig. 3, utilizza un milliam- 
perometro in un circuito a ponte, disposto in mo­
do che, ad ogni incremento della tensione di CAV, 
l’indice dello strumento si sposti linearmente sul­
la scala logaritmica.

Per tarare questo strumento è necessario toglie­
re la valvola dal proprio zoccolo e in questo modo 
regolare la resistenza RI finché l’indice dello stru­
mento non vada al massimo della scala; il valore 
di questa resistenza è determinato dalla resistenza 
interna dello strumento e può essere stabilito solo 
per tentativi.

In un secondo tempo, si rimonta la valvola al 
proprio posto e, dopo aver atteso che si sia ben 
riscaldata, si collega la griglia a massa e si regola

il potenziometro in serie al catodo finché l’indice 
non torni a zero.

A questo punto lo strumento è in grado di 
funzionare e segnerà direttamente sulla scala il 
valore del segnale in dB.

Il secondo sistema è illustrato in fig. 4 e non

persone strane!!non cerchiamo...
:
f PRODUTTORI CERCANSI IN OGNI PROVINCIA VENDITA CORSI SCOLASTICI E TECNICI PER CORRISPONDENZA OFFRESI 
| COMPENSO LIRE 22000 CONTANTI PER ISCRIZIONE OLTRE 115.000 PREMI PRODUZIONE OLTRE ISCRIZIONE ENASARCO | 
S E CONTRATTO AGENZIA. RICHIEDESI ESPERIENZA SETTORE VENDITE PER CORRISPONDENZA 0 SIMILARI (ASSICURAZIONI f 
] ECC.), GIORNATA INTERAMENTE UBERA, AUTOMOBILE. SCRIVERE S.E.P.I. - CASELLA POSTALE 1175 ROMA - MONTESACRQ |
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richiede l’aggiunta di alcun tubo: intatti, questo 
sistema misura la differenza di potenziale presente 
tra il catodo di una amplificatrice MF, controlla­
ta dal CAV, e il catodo della preamplifieatriee 
BF.

La resistenza R2 dii polarizzazione di catodo di 
VI non va toccata, mentre al posto di quella di 
V2 va collegata una resistenza e un potenziometro 
in serie in modo che la somma delle loro resi­
stenze eguagli la resistenza asportata.

I due valori vanno scelti in modo che dal cur­
sore di R3 si possa prelevare una tensione uguale 
a quella misurata sul catodo di VI; in parecchi 
casi si rende necessario sostituire R3 con R4 per 
raggiungere tale valore.

Lo strumento viene azzerato per mezzo di R3 
con l’antenna staccata e il potenziometro da 1500

ohm serve per regolare il massimo dopo di aver 
disinserito VI dallo zoccolo.

Lo strumento illustrato in fig. 5 è invece un 
vero e proprio voltmetro elettronico che misura la 
tensione di CAV amplificata da un triodo.

Il minimo, in questo caso, si regola con RI in

assenza di segnale, mentre il massimo è necessa­
rio tararlo su R2 con un forte segnale che può 
essere direttamente ricavato da un’emittente locale 
della RAI o, per chi ne potesse far uso, da un 
oscillatore modulato.

Un’avvertenza nel tarare quest'ultimo circuito è 
quella di fare molta attenzione nel regolare i con­
trolli di massimo e di minimo perché, essendo essi 
interdipendenti, si sposteranno insieme e perciò, 
dopo di aver regolato il massimo, si dovrà ritoc­
care il minimo che risulterà spostato di nuovo.

In tutti i sistemi precedentemente illustrati, lo 
allacciamento al CAV andrà fatto nel punto A, 
secondo la fig. 6, mentre chi volesse usare il pri­
mo sistema dovrà allacciarlo in A’.

La scala dell’S-Meter va tracciata allo stesso 
modo per ciascun circuito e cioè: si divide l’arco 
di deflessione dell’indice (90° circa) in due parti 
uguali (45° + 45°), poi si segnano a sinistra nove 
tacche equidistanti (escluso lo zero) che saranno 
con buona approssimazione i valori fino a S9, 
mentre a destra si tracceranno solo 4 tacche che

Offerta eccezionale 8 
4 articoli solo lire mille !

Liquidiamo quantitativo scatoloni contenenti cia­
scuno il seguente materiale:

Scatola di montaggio N. 1 di registratore Phoeni. 
per nastri In caricatore.

Piastra giradischi Volt 125 mancante di Plk up.

Ventilatore Tropical funzionante con II motorino 
del predetto.

Scatola di minuterie varie comprendente motorini 
etc.

Riceverete il pacco con il materiale elencato in­
viando vaglia di L. 1500 (spese comprese).

FONOFILM - CASELLA POSTALE 2017 - 40.100 BOLOGNA
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4.V
1

I MATERIALI
RI:RI
R2, R3, R4: vedi testo2* versione:

versione: 
mA-metro da 1 o 2 mA fondo 
scala
resistenza da 1000 ohm, 1 /2 Watt

versione: 
mA-metro da 5-10 microA fon­
do scala
resistenza semifìssa da 200 ohm.

1

1 mA-metro 
scala

da 1-2-5 mA fondo R5:
5‘

potenziometro 
versione:

da 1500 ohm

1 resistenza
da 25 ohm 

3* versione:

semifìssa di Shunt 1

RI:

mA-metro da 
scala 
potenziometro

1 0

da

2 mA fondo

5 Megaohm
1

RI:
R2R3:

mA-metro 
scala 
vedi testo 
resistenza

da 1 0 2 mA fondo

da 560 ohm, 1/2 Watt

R2:
RI:
R3:

potenziometro da 5 Megaohm 
potenziometro da 500 ohm 
resistenza da 47 KÌ2, 1 /2 watt

R4:
R5:

resistenza da 80 KSÌ, 2 Watt 
potenziometro da 5KS2

N.B. 1 tubi sono di tipo 12 AU7 0 ECC88, 
usati per una sola sezione.

indicheranno rispettivamente i valori di S9+1O, 
S9 + 20, S9 + 30 e SO+ 40 dB.

Chi poi volesse una scala più precisa, potrà 
disegnare una scala funzionale logaritmica aiu­
tandosi col regolo calcolatore, cosa che .sconsi­
gliamo ai meno esperti.

Il cablaggio dell’S-Meter è tutt’altro che difficile 
basta infatti fare i collegamenti esatti affinché 
esso funzioni perfettamente.

E’ consigliabile piazzare lo strumento sul pan­
nello frontale del ricevitore: nel caso di ricevitori 

casalinghi, questo potrà essere costruito con lamie­
rino d’alluminio da 3 mm, seguendo l'esempio 
della foto; la valvola potrà essere alloggiata in 
un qualsiasi spazio vuoto o, in mancanza di que­
sto, su. un telaietto a parte.

La tensione d’alimentazione potrà essere pre­
levata, indifferentemente per ciascun circuito, dal 
secondo condensatore di filtraggio dell’alimenta­
tore; la tensione potrà essere compresa tra 180 e 
250 Volt.

Ed ora, non ci rimane che augurarvi degli ot­
timi « QSO ».
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ANCORA... SUL CONCORSO-CLUB!
Amici del club, ecco una notizia che certo darà un poco di 

sollievo a tanti « equipes a che con febbrile lavoro stanno 
cercando di completare e di mettere a punto gli apparati 
per il concorso e che — guardo caso — all'ultimo momento 
si accorgono che se potessero modificare quel circuito o 
quell'insieme di Ingranaggi la realizzazione funzionerebbe... 
meglio (Ili): la data ultima, ultimissima questa volta, per 
l'inoltro del lavori à stata spostata al 15 aprile 1968.

Ringraziate, Il nostro burbero Direttore, che è restato

«I CLUB DI SISTEMA PRATICO»
veramente colpito dalla valanga di richieste in tal senso che 
ci sono pervenute. Moltissimi club, insieme con gli auguri 
di Natale (dei quali a nome della Direzione e del redattori 
tutti Vi ringraziamo) hanno inviato «patetiche» richieste di 
rinvio della scadenza, e il Direttore toccato dall’accenno di 
di un Club... di Palermo mi pare... sulla sacrosanta tranquil* 
lità delle feste si è fatto commuovere. Quindi, dopo I riposi 
«festivi» tutti al lavoro per completare le opere ed inviarle 
in tempo utile!

Nominativi di iscritti al Club cui sono stati inviati gli indi" 
rizzi di tutti gli aderenti della medesima zona:
Per la zona di Napoli: P.r la zona di Siracusai Per la zona di Salerno: Per la zona di Genova:

ANTONIO CAPPABIANCA 
CLAUDIO DEL BURGO

SEBASTIANO BAZZANO 
LUIGI BONINCONTRO

ALFREDO DI LEGGE 
GIOVANNI LENNAMO

BIAGIO PELLEGRINO 
FRANCESCO GATTI

SCHEDA DI ADESIONE AL 
«CLUB DELL’HOBBISTA»
Patrocinato da « Sistema Pratico »

INFORMATIVA

Ha un locale da mettere (eventualmente) a disposizione de! Club?
Si □ no □; indirizzo del locale ...................................................................

Nome

*
Cognome

Età

Documento d'identità:

N.

-

t

rilasciato da

professione

Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al Club? 
SI □ no □ ; di cosa si tratta?
Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche altro 
hobbista? Si □ no in certi casi □.
Conosce a fondo qualche tecnica? Si □ no □.
Qual'è......................................................................................
Il tempo libero che potrebbe dedicare al Club è: serale □, pomeri­
diano □, solo il sabato □. saltuariamente □.
Si sentirebbe di dirigere il Club o preferirebbe lasciare ad altri 
appartenenti l'incarico? Dirigeren partecipare semplicemente □. 
Secondo Lei, i Club dovrebbero essere divisi per attività, come Club 
di fotografìa, di missilistica, di elettronica, di filatelia, di costruzioni 
In genere? Si □ NoD.
Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere iscritto?

*

■

Via

Città
Se ha osservazioni da comunicarci La preghiamo di accompagnare 
la scheda con una lettera. Ha inviato una lettera di accomoagna- 
mento □. Non ha, per il momento, osservazioni da fare □.

ATTENZIONE! Per la ricerca di amici intenzionati a formare una sezione del
Club nella vostra città, servitevi della cartolina di pagina 80.
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5. - L'IMPIEGO DEI TUBI ELET­
TRONICI PER LA PRODUZIO­
NE DI OSCILLAZIONI ELET­
TRICHE.

(763) Volendo applicare l'auto­
controllo a frequenze superiori a 
qualche centinaia di Hz, è neces­
sario abolire i dispositivi meccanici 
che essendo dotati di inerzia non 
riescono a seguire le rapidissime 
inversioni della corrente oscillante. 
Bisogna ricorrere allora ai dispo­
sitivi elettronici ed in particolare 

alle proprietà della valvola a 3 elet­
trodi, cioè al triodo, il quale può ef­
fettivamente funzionare come un 
interruttore del tutto privo di iner­
zia, sotto il controllo istantaneo del­
la differenza di potenziale che si fa 
agire nel circuito di griglia, cioè 
fra griglia e filamento.

(764) Si consideri il circuito indi­
cato in figura:...

(765) ...quando il potenziale della 
griglia è positivo rispetto al fila­
mento, gli elettroni emessi da 
quest’ultimo possono raggiungere 

la placca (mantenuta a potenziale 
positivo rispetto al filamento) e può i 
circolare della corrente (I) nel cir- I 
culto anodico alimentato dalla bat­
teria B; quindi il circuito attraverso 
la valvola è chiuso, e circolando 
corrente si carica il condensatore I 
C.

(766) Ma se la tensione di griglia 
diventa negativa e raggiunge un I 
certo valore detto di « interdizione» 
gli elettroni vengono ricacciati sul 
filamento e nessuna corrente cir­
cola nel circuito anodico, il quale I 
risulta pertanto interrotto.

CAPITOLO VENTOTTESIMO Or. Ing. ITALO MAURIZI
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Via Ludovico da Viadana 9 20122 MILANO - Telefona «6.03.07
(AGENTE ESCLUSIVO PER L'ITALIA DELLA NEWMARKET TRANSISTORS LTD)

CIR - KIT

CIRCUITI STAMPATI
SUPERVELOCI

Confezione per sperimentatori

Realizzate da soli ed istantaneamente i vostri circuiti stampati col modernis­
simo sistema «CIR-KIT » a rame autoadesivo.
Che cos’è il «CIR-KIT»? Il «CIR-KIT» consiste in una pellicola di rame 
dello spessore di 0,05 mm con uno speciale strato adesivo termicamente resi­
stente, protetto da un'apposita carta salva-adesivo. Tale pellicola di rame è 
fornita sia sotto forma di nastri che di fogli per consentire la massima libertà 
di progetto.
Pensate a cosa significhi il poter realizzare immediatamente un solo 
circuito stampato ed esattamente come lo desiderate senza dover 
ricorrere a pericolosi agenti chimici e senza eseguire complicati disegni. 
Il «CIR-KIT» è economico: la confezione completa per sperimentatori, illu­
strata nella foto, costa L. 1.900 e c'è abbastanza «CIR-KIT» per 10 circuiti. 
Il «CIR-KIT » è il più rivoluzionario progresso nella tecnica dei circuiti dall'av­
vento dei circuiti stampatiI

Impiego dei Cir-Kit

AMPLIFICATORI PREMONTATI

SUBMINIATURA HI-FI

Sono ora disponibili anche in Italia gli amplificatori premontati su circuito 
stampato prodotti dalla NEW MARKET TRANSISTORS Ltd.
Questi amplificatori BF di grande compattezza, della serie PC, sono rea­
lizzati con criteri di precisione e qualità eccezionali con transistori accu­
ratamente selezionati.

PREZZI DA L. 1850 a L. 3950

AMPLIFICATORE STEREO 8W + 8W
Scatola di montaggio tipo SA 8-8
Superbo amplificatore transistorizzato stereofonico, preparato dalla 
PEAK SOUND Ltd. (Inghilterra), di facile montaggio grazie al rivolu­
zionario metodo «CIR-KIT» di realizzare il circuito stampato.
Viene fornito completo di ogni parte (vedere foto) e con facli istruzioni 
di montaggio.

«CIR-KIT» PER LABORATORI
Confezione n. 1, contenuto:
1 foglio di «CIR-KIT » da 30x 15 cm
1 nastro di.«CIR-KIT» largo 1,6 mm 

lungo 7.5 m
1 nastro di « CIR-KIT » largo 3,2 mm 

lungo 7,5 m
3 supporti Bakeltte tipo E10 15x30cm

Prezzo netto L. 5.100 ____ * ii

Confezione n. 2, contenuto:
1 fogio di «CIR-KIT » da 130x 15 cm
1 nastro di «CIR-KIT » largo 1,6 mm 

lungo 60 m
1 nastro di «CIR-KIT » largo 3,2 mm 

lungo 30 m
5 supporti in Bakelite tipo E.-10 

15 x 30 cm
Coltello specialeH- lama di ricambio

Prezzo netto L. 15.800

« CIR-KIT»
PER SPERIMENTATORI
Contenuto:
1 foglio di «CIR-KIT » da 10X 15 

cm
1 nastro di «CIR-KIT» largo 3,2 

mm lungo 4,5 m
1 supporto Bakelite tipo E. 10 

15 X 30 cm.
PREZZO NETTO L. 1.000

ritagliare e spedire dopo aver riempito il tagliando in stampatello:

Spett. ELEDRA 3S - Via Ludovico da. Viadana, 9 - 20122 Milano
■ □ Vi prego inviarmi vs/ listino degli amplificatori premontati. Allego lire 100 per spese postali. Inviatemi Inoltre: ■

□ CIR-KIT per laboratori coni. nG 1 □ CIR-KIT per laboratori conf. n* 2 □ CIR-KIT per sperimentatori

| NOME__________________________ ____  INDIRIZZO _______________________________  CITTÀ_____________ |

CONDIZIONI DI VENDITA
Il pagamento può essere effettuato anticipatamente a mezzo vaglia postale o assegno circolare aggiungendo L, 350 per ogni 
spedizione, dove non indicato, a titolo rimborso spese postali e di imballo; oppure si può richiedere la spedizione contrasse­
gno inviando L. 1.000 anticipatamente e pagando la rimanenza al postino a ricevimento del pacco (tenere presente che con­
trassegno le spese aumentano di circa L. 200 per diritti postali). ■



(767) In dipendenza della cor­
rente che attraversa L si genera 
per induzione nella bobina Li una 
tensione indotta Vg che risultando 
applicata fra griglia e filamento 
comanda appunto il flusso della 
corrente nel triodo.

(768) Ora basta riflettere che la 
f.e.m. indotta è sfasata di 90° e in 
ritardo rispetto alla corrente che 
la induce, perciò la tensione di 
griglia raggiunge il suo valore 
massimo Vgm nel preciso istante 
in cui la corrente del circuito oscil­
lante si annulla, e quando ciò 
avviene anche la tensione fra le 
armature del condensatore ha rag­
giunto il massimo valore V°: in 
altri termini la interdizione della 
corrente ossia l'apertura del cir­

cuito che fornisce l’energia avviene 
quando il condensatore è carico, e 
può quindi aversi la scarica. Ma la 
riduzione della tensione alla griglia 
(perchè è cessata la I) riapre il 
circuito del triodo e subito si riporta 
il condensatore alla carica massi­
ma.

(769) Il circuito di carica del con­
densatore viene a chiudersi una 
volta ogni periodo e nell'istante 
voluto; si ottiene ciò disponendo 
i terminali della bobina (3 e 4) 
in modo che la griglia diventi posi­
tiva quando è positiva l'armatura 
2 del condensatore e negativa la 1. 
Il triodo funziona così da interrut­
tore automatico privo di inerzie 
meccaniche, e quindi adatto anche 
per frequenze elevatissime

6. - CIRCUITI OSCILLATORI 
ACCOPPIATI - CURVE DI 

RISONANZA

(770)È spesso molto interessante 
poter trasferire le oscillazioni elet­
triche da un circuito ad un altro; 
ciò si ottiene con i circuiti oscil­
lanti accoppiati. È noto che due 
circuiti elettrici in regime di cor­
rente variabile se posti vicini fra 
loro si influenzano reciprocamente 
in quanto ogni variazione di cor­
rente nell'uno desta una f.e.m. 
indotta nell'altra.

(771) Poiché le f.e.m. di mutua 
induzione sono proporzionali alla 
frequenza è chiaro che finché la 
frequenza è bassa i fenomeni deri­
vanti dall'accoppiamento magne­
tico sono trascurabili se non quan­
do i coefficienti di mutua induzione 
sono molto elevati ; ma per frequen­
ze elevate ed ancor più per fre­
quenze elevatissime anche con 
coefficienti di mutua induzione 
piccolissimi i fenomeni dovuti ad 
accoppiamenti magnetici possono 
diventare facilmente apprezzabili 
e risultare molto utili. Si dispone 
dunque un circuito oscillante in 
regime di oscillazione libera, il 
quale costituisce il circuito indut­
tore o eccitatore che agisce su 
un secondo circuito oscillante, pri­
vo di alimentazione diretta, detto 
circuito indotto.

(772) Osserviamo la figura: im­
maginiamo che il circuito (1) stia 
oscillando ossia che nella indut­
tanza Li circoli corrente oscillante 
h; si genera quindi, per induzione, 
una f.e.m. indotta E2 nell'indut­
tanza L2 e quindi si origina nel 
circuito (2) una corrente oscillante 
l2 avente la stessa frequenza di



IP II circuito oscillante induttore 
trascina in oscillazione anche il 
circuito Indotto imprimendogli la 
propriafrequenza, quindi il circuito 
indotto non entra in regime di 
oscillazione libera ma è condotto 
in regime di oscillazioni forzate 
dal circuito induttore.

(773) La ampiezza della corrente 
indotta nel secondo circuito l2 è

E2
data da: L =-----e quindi è tanto 

Z2
più elevata quanto più bassa è 
l'impedenza Z2 del circuito 2. Si 
ricordi che

Z. FV + ^L,---------- )2
wC2

e quindi si vede che il valore più 
basso di Z2 a parità di R2, si ha 
quando il termine fra parentesi è 
nullo, ossia quando Z2 = |/r22 R2. 
Ora tale condizione si verifica

1
quando e>L2---- ------= 0 ossia

wC 2

1
ossia <oL2 =--------- ed anche co2 = 

o>C2
1

---------- cioè quando si è in con- 
L2C2

dizioni di risonanza; fissati in­
fatti L, e C2 al variare della fre­
quenza f e quindi della pulsazione 
o si trova un valore tale che soddi­
sfa alle relazioni riportate e che è

1
dato appunto da co2 =------- . Ma

L2C2

r. - - (rfljlionzo di
* risonanza

773

tale valore di pulsazione corrispon­
de a quella relativa alla frequenza 
di risonanza:

fr =
2 0 |12C2

(774) Possiamo dunque conclu­
dere che nel circuito indotto si ha 
la massima corrente e quindi che 
si è «trasferita» la massima quan­
tità di energia, quando la frequenza 
delle oscillazioni libere del primo 
circuito coincide con la frequenza 
di risonanza fx del secondo.

(775) Variando pertanto la fre­
quenza propria delle oscillazioni 
del primo circuito, attraverso una 
variazione di L2 o Cn l'ampiezza 
della corrente indotta nel secondo 
circuito lind, ossia delle oscillazioni 
forzate, varia...

(776) .secondo quanto risulta 
dal diagramma nel quale si nota 
come la rapidità delle variazioni di 
corrente in dipendenza delle varia­
zioni di frequenza dipendano molto 
dalla resistenza R^ quanto più 
essa è piccola tanto più la curva ha 
una forma slanciata, e la corrente 
assume un valore più elevato. Le 
curve riportate sono le cosiddette 
curve di risonanza del circuito 
indotto:

(777) ...quando la frequenza del 
circuito induttore coincide con la 
frequenza di risonanza del circuito 
indotto si dice che i due circuiti 
sono in sintonia fra loro ossia che 
sono accordati sulla stessa fre­
quenza.

(778) L'accordo fra 2 circuiti può 
essere raggiunto sia variando la 
capacità e l'induttanza del circuito 
generatore cioè la fj, sia variando 
la capacità e l'induttanza del cir­
cuito indotto e quindi la frequenza 
di risonanza f2 fino a farla conci- 
dere con fv

(779) I fenomeni di risonanza fra 
2 circuiti oscillanti possono essere 
messi in evidenza ad es. mediante 
il circuito di figura. Quando i due 
circuiti sono sintonizzati si nota 
una scintilla anche allo spintero­
geno S2 del circuito indotto: basta 
una piccola variazione di L2 o C2 e 
quindi della frequenza di risonanza 
fr, perchè la scintilla di S2 cessi.
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Franco
Sernacchiofi

COPERTILE
Quante volte nel 
foderare i libri, 
avremmo deside­
rato farlo in mo­
do originale, con 
delle copertine 
che potessero 
manifestare il no­
stro gusto e le 
nostre tendenze?

FOTOGRAFICHE 
PER I 
MOSTRI 
LIBRI

Avete mai pensato a rilegare i vostri libri con 
delle copertine « fotografiche » ?

Per chi possiede un ingranditore, la cosa si 
presenta facile data la possibilità di stampare 
personalmente le copertine: altrimenti, bisogne­
rà chiedere ausilio ad un fotografo per svilup­
pare il negativo del soggetto prescelto.

Per chi è in grado di fare da sé elenchia­
mo il materiale occorrente: una macchina foto­
grafica formato 6x6 cm, alcune stàmpe da ri­
produrre, della colla, pellicola fotografica, carta 
fotografica formato 50x65 cm tipo K. 201 e, 
come sopra accennato, un ingranditore.

Priipa di descrivere la tecnica del lavoro esa­
miniamo dei tipi di copertina.

Possiamo distinguere in copertine a in serie » 
copertine con riferimento al testo.

Il primo tipo si riferisce a una copertina che, 
dopo essere stata fotografata, va stampata, an­
ziché su carta, su della pellicola fotografica 
translucida, con la quale si fanno eseguire le 
copie su carta da un eliografo. Con questo pro- 
dimento si ottiene un tipo di copertina standar­
dizzato, per cui è come se i libri fossero stati 
rilegati in serie. Il procedimento è il seguente. 
Si prenda un foglio di cartoncino bianco, che 
servirà da sfondo, e a matita si tracci uno sche­
ma del titolo del libro in alto a destra ; pren­
dendo poi dei fogli con lettere trasportabili, si 
scriva il titolo (fig. 1). Fatto questo, si cominci
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la ricerca di soggetti adatti alla composizione 
della copertina. A chi piacesse una composizione 
astratta, indichiamo quelle che compaiono nella 
fig. 2, già in commercio, da cui prendere 
spunto per comporne altre. Il procedimento per 
la composizione del disegno grafico è il seguen­
te. Terminata la scritta del titolo sul foglio di 
carta bianca che fa da sfondo, si prenda un 
foglio quadrato di. carta nera e vi si disegni al 
centro un cerchio col compasso ; si ritagli il 
cerchio e la parte quadrata rimasta e li si incolli 
all’estrema destra della carta, incollando quindi 
altri due o tre cerchi di carta nera o grigia 
(fig. 3).

Esecuzione fotografica. Montato il soggetto 
come si è visto, si passi quindi alla realizza­
zione, caricando la macchina fotografica in ca­
mera oscura alla luce rossa (lampada tipo 
Osram per pellicola ortocromatica) con una la­
strina 6x9 Normale Orto della Ferrania, che 
va appoggiata sul piano focale della macchina 
stessa. Se non si ha la possibilità di caricare 
la lastra alla luce di sicurezza, si può caricare 
la macchina con una normale pellicola pancro­
matica Gevaert 90 in rullo da 6x9 cm, che si 
può caricare alla luce del giorno. Si attacchi 
la composizione con delle puntine su di un pan­
nello di legno esposto al sole e la si fotografi. 
Su» di un foglio di carta bianca si scriveranno, 
con il sistema delle lettere trasportabili, le dici­
ture occorrenti (fig. 4) e le si fotograferanno. 
Sviluppato il negativo, si proietta alla luce rossa 
su della pellicola Recta, della Ferrania, alla 
grandezza imposta dal formato del libro.

Terminata la copertina, si passi alla stampa 
del negativo contenente le scritte. Dopo aver 
lavato bene la pellicola e fattala asciugare, si 
prenda il foglio di pellicola con le scritte rita­
gliandole. Si porti il tutto da un cianografo 
per la prima cianografia, sistemando nella parte 
alta della copertina la striscia con il titolo che 
sarà fissata con del nastro adesivo trasparente.

Eseguita la prima copia, si stacchi il titolo 
dalla copertina e se ne attacchi un’altra, fa­
cendo poi eseguire la cianografia e così via fino 
aH’esaurimento dei titoli.

Passiamo ora al secondo tipo di copertina. 
Questa è composta da una immagine che abbia 
affinità con la materia trattata dal libro stesso. 
Per esempio, se il nostro libro è di geografia, 
la copertina rappresenterà una carta geografica 
o un planisfero. La realizzazione della copertina 
è più semplice rispetto alla precedente, poiché 
la sua composizione avverrà su di un solo foglio 
di carta da riprodurre come nel caso precedente; 
inoltre, essendo essa unica, viene stampata di­
rettamente su carta anziché su pellicola.

( I ISSICI
DEI ! ARTE

Fin. 3

Fig. 4

niwmi
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Progetto di 
Palestrini e Perocchi

mini
Amplificatore

Quando si parla di amplificatori ad alta fe­
deltà, vi è sempre chi è subito portato a pensare 
ad apparati di grandi proporzioni ed equipaggia­
ti con un gran numero di valvole e di compo­
nenti in genere.

Oggi giorno si possono invece realizzare appa­
rati per alta fedeltà con un numero esiguo di 
componenti, così come si è cercato di fare nel 
circuito che vi esponiamo qui: lo abbiamo ap­
punto chiamato « Mini-amplifcatore », a causa dei 
pochissimi componenti adoperati.

Comunque, non si è voluto pretendere di pre­
sentare con questo amplificatore alcunché di nuo­
vo nel campo della riproduzione fonografica, ma 
si è cercato di realizzare un apparato capace di 
fornire una discreta potenza sonora (circa 6 Watt 
efficaci) con delle dimensioni veramente ridotte.

CARATTERISTICHE GENERALI

Il « Mini-amplificatore » è un amplificatore ad 
alta fedeltà e dotato di notevoli possibiltà di 
impiego.

Esso è stato concepito principalmente per lo 
accoppiamento con pick-up piezoelettrici e pre­
amplificatori microfonici. Ciò non vieta però di 
adottarlo per molti altri usi, come, ad esempio, la 
riproduzione del suono proveniente da una chi­
tarra elettrica o qualsiasi strumento.

Non staremo qui a discutere su questa o quella 
possibilità di impiego del nostro amplificatore ma, 
dopo di averlo costruito, sarà il lettore stesso che 
ne troverà l’uso per lui più interessante.

L’amplificatore si compirne di due sole valvole 
amplificatrici più una raddrizzatrice. Le valvole 

io Quest’epoca di «mini», ecco un piccolo amplificatore HI-FI che vi darà però risultati tutt’altro che minimi
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usate per l’amplificazione sono una EOC83 ed 
una 6L6; la prima come preamplificatrice di ten­
sione e la seconda come amplificatrice finale di 
potenza. Grazie a quest’ultima valvola si è potuta 
ottenere una potenza di 6 W con una piccolissi­
ma percentuale di distorsione.

Per la dosatura e la regolazione del segnale si 
dispone di tre potenziometri.

Il primo potenziometro, PI (logaritmico), per la 
regolazione del volume, un secondo potenziome­
tro, P2 (lineare), per la regolazione dei toni alti 
ed un terzo, P3 (lineare), per la regolazione delle 
note basse.

L’ingresso, come si può vedere dallo schema 
teorico e da quello pratico, è dotato di due 
prese: una con boccole per la presa fono e una 
con un jack del tipo Geloso per l’ingresso del mi­
crofono; queste due prese noi le abbiamo mon­
tate direttamente ma, volendo, si possono inserire 
le due prese su un commutatore per scegliere 
l’uno o l’altro ingresso.

Abbiamo quindi la parte alimentatrice, costituita 
dal doppio diodo EZ81 per il raddrizzamento 
della corrente alternata.

SCHEMA ELETTRICO

In figura 1 è rappresentato lo schema elettrico 
del « Mini-amplificatore » senza le connessioni per 
il commutatore cui abbiamo fatto prima cenno e 
che il lettore potrà facilmente applicare a pia­
cere, qualora voglia alternare gli ingressi.

I due ingressi sono direttamente collegati al 
potenziometro PI che serve a regolare il livello 
del segnale da applicare alla griglia controllo del 
primo triodo della ECC&3 (piedino 2), valvola 
che provvede ad una prima amplificazione dei 
segnali.

Il lettore può notare che abbiamo preferito non 
controreazione questo primo stadio affinché si 
potesse ottenere una maggiore amplificazione dei 
segnali applicati sulla griglia della valvola : que­
sto lo si è anche potuto fare in quanto il rumo: e 
di fondo dell’amplificatore è quasi nullo.

Il segnale preamplificato, dalla placca del pri­
mo triodo della ECC83 viene trasferito tramite 
il condensatore C3 da 47000 pF al circuito di re­
golazione delle note alte e basse.

Il potenziometro P2 controlla le note acute, 
mentre il potenziometro P3 ne controlla le basse.

Dopo questo, il segnale viene amplificato dal 
secondo triodo della valvola (Vlb), dalla cui 
placca viene poi inviato alla griglia della valvola 
finale di potenza tramite il condensatore C8 da 
50.000 pF.

Il lettore noterà che la resistenza di catodo del­
la valvola Vlb e della finale non sono shuntate 
da alcun condensatore; il condensatore elettroli­
tico è stato qui volutamente omesso allo scopo di 

portare ai due stadi un piccolo grado di contro­
reazione.

Lo stadio finale, come abbiamo già detto, è 
costituito dal tetrodo a fasi io 6L6, capace di 
foro . la potenza di 6 Watt indistorti.

POTENZIOMETRI:

CONDENSATORI

Via - Vlb: EC 
V2: 6L6
V3: EZ81

RESISTENZE:

R2: 100.000 ohm, 1 W.
R3: 100.000 ohm 1 W.
R4: 300.000 ohm, 1/4W.
R5: 15.000 ohm, 1/4 W.
R6: 1.500 ohm. 1 W.
R7: 100.000 ohm. 1W.
R8: 1 Megaohm. 1/4 W.

PI: 1 megaohm (logaritmico)
P2: 1 megaohm (lineare) 
P3: 1 Megaohm -

Cl: 25 uF, 30 Volt (elettrolitico)
C2: 8 gF, 350 Volt (elettrolitico) 

* ■'*

C6: 1.000 pF.
C7: 12.000 pF.
C8: 50.000 pF 
C9: 2.000 pF.
CIO: 32 gF. 350 Volt (elettrolitico)
C11: 32 gF, 350 Volt (elettrolitico) 
C12: 10.000

Tl : trasformatore di alimentazione da 70 W. 
(tipo Geloso 5571)

T2: trasformatore d uscita per 6L6.

Lp: Lampadina spia da 6,3 V, 3 W

il segnale viene qu.ndi trasferito all’altoparlan­
te tramite un trasformatore di buona qualità a- 
datto per la 6L6.

La qualità del trasformatore di uscita, come 
sappiamo, è di fondamentale importanza per gli 
amplificatori di bassa frequenza; cercheremo quin­
di di adottarne uno tra i migliori ohe troveremo 
sui cataloghi.
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Schema elettrico

L’ALIMENTATORE

L’alimentatore del nostro piccolo amplificatore 
HI-FI è del tutto normale e non presenta note 
di rilievo.

Esso fa uso di un trasformatore di alimenta­
zione da 70 Watt di tipo Geloso 5571 e di una 
valvola raddrizzatrice di tipo EZ81.

La cella di filtro è costituita da una impedenza 
di bassa frequenza (ZÌI e da due condensatori 
elettrolitici da 32 p.F, 350 Volt, cadauno.

Volendo, si può fare uso di un condensatore a 
vitone doppio ma, dato l’esiguo spazio disponibile 
•sul telaio, non crediamo che ciò sia conveniente.

Il trasformatore di alimentazione (Tl) è dotalo 
di due avvolgimenti secondari: un avvolgimento 

AT, da 250 + 250 Volt per alimentare le due plac­
che (piedini 1 e 7) della valvola raddrizzatrice ad 
onda intera; tale avvolgimento deve essere in 
grado di erogare, una corrente di 90 mA circa.

L'altro avvolgimento secondario a BT, da 6,3 
Volt, è in grado di erogare una corrente 3 am­
pere circa per l’accensione dei filamenti delle tre 
valvole. L’impedenza ZI ha il valore di 250 ohm 
e deve essere in grado di sopportare una corrente 
di 100 mA

COSTRUZIONE DEL TELAIO

I! telaio dell’amplificatore è costituito (come si 
può vedere dar piano di foratura di fig. 2) da 
una lamiera ripiegata ad « U « con alette laterali
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PHILIPS
una grande 
marca
e una vasta 
organizzazione 
di vendita 
al servizio 
del riparatore

Philips offre 
ai Laboratori di 
servizio per 
radioricevitori e 
televisori il più ampio 
assortimento di 
componenti 
di ricambio con 
le migliori garanzie 
di funzionamento 
e durata.

■ Valvole elettroniche 
■ Cinescopi 
■ Semiconduttori 
■ Condensatori 
■ Resistori e potenziometri 
■ Altoparlanti 
■ Trasformatori RF, FI, BF 
■ Ferroxcube
■ Selettori di canali VHF e UHF
■ Unità di deflessione
■ Trasformatori di uscita 

di riga e di quadro

Tutti questi componenti sono reperibili presso un’estesa rete di grossisti o presso i depositi 
Philips distribuiti su tutto il territorio nazionale.

PHILIPS SPA - REPARTO ELETTRONICA - PIAZZA IV NOVEMBRE 3 - MILANO
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che, oltre a dare una maggiore rigidità al com­
plesso, servono per il fissaggio delle boccole di 
ingresso ed uscita.

La costruzione del telaio non presenta diffi­
coltà; dopo di aver preso una lamiera zincata o 
di alluminio dello spessore di 0,5 mm e delle di­
mensioni di 245x240 mm, vi si riportano le mi­
sure dei fori e delle parti da tagliare e piegare, 
come in fig. 2. Dopo aver praticato tutti i fori 
necessari si può piegare la lamiera ed iniziare 
quindi il montaggio dei vari componenti.

MONTAGGIO

Il montaggio dell’amplificatore avrà inizio in 
primo luogo col fissaggio delle parti meccaniche 
sullo chassis.

Si inizierà col fissare gli zoccoli delle valvole e 
le basette di ancoraggio con la disposizione espo­
sta sullo schema di cablaggio; poi, via via, si 
installerà la presa fono, le altre boccole, la lam­
padina spia, il trasformatore di alimentazione, la 
impedenza di filtro e il trasformatore d’uscita.

Qualora i due trasformatori e l’impedenza di 
filtro non fossero del tipo corazzato, cioè scher­

mati, occorrerà far in modo che i loro campi ma­
gnetici non diano luogo ad interferenze montan- 
tando tali componenti sul telaio in condizioni tali 
che i singoli campi non possano sommarsi tra 
loro cioè disponendoli a 90°.

Possiamo quindi continuare col fissaggio dei 
potenziometri, del cambio tensioni, etc.

Ultimato il montaggio meccanico si può quindi 
passare a quello elettrico.

Iniziamo con la parte alimentatrice, collegando 
i vari fili del primario del trasformatore di ali­
mentazione al cambio tensioni ed alla presa di 
rete tramite l’interruttore a levetta.

Saldiamo quindi, tra lo zero del primario e 
massa, il condensatore C12 da 10.000 pF : questo 
è utile per eliminare gli eventuali disturbi di 
rete.

Colleghiamo poi il secondario AT ai piedini 1 
e 7 della raddrizzatrice, mentre la presa centrale 
la manderemo a massa.

Possiamo così passare al collegamento dei fi­
lamenti ed al fissaggio dei due condensatori elet­
trolitici all’impedenza, tramite due basette di an­
coraggio.

A questo punto è terminato il montaggio della 
parte alimentatrice e, dopo un piccolo controllo



Fig. 2

visivo, possiamo proseguire con il montaggio del­
la parte amplificatrice.

Iniziamo quindi a collegare le linguette delle 
boccole fono al potenziometro di volume PI e 
questo alla giglia del primo triodo della ECC83 
(piedino 2).

Questi collegamenti è bene farli con filo scher­
mato per evitare disturbi, collegando la calza a 
massa.

Nel fare le saldature a massa è bene fare mol­
ta attenzione, specie se queste vengono fatte di­
rettamente sullo chassis, pei evitare le saldature 
« fredde ».

Passiamo quindi al collegamento delle resistenze 
di carico e di polarizzazione di VI e V2. colle­
glliamo quindi il trasformatore di uscita, con il 
primario tra il piedino 3 della 6L6 e l’alta ten­
sione proveniente dal filtro e il secondario alle 
boccole per l’altoparlante.

Passiamo infine al collegamento dei condensa- 
tori e resistenze sui potenziometri per il controllo 
dei toni bassi ed altri, ultimato questo circuito 
non ci rimane che fare un ultimo controllo visivo 
dell’intero cablaggio prima di accendere l’appa- 
recchio.

Non ci si dimentichi, prima di accendere l’am­
plificatore, di applicare sull’apposite boccole la 
spina dell’altoparlante.

A conclusione del nostro dire, nella speranza di 
aver destato la curiosità degli amatori dell’Alta 
Fedeltà, possiamo assicurare tutti coloro che vor­
ranno cimentarsi nella realizzazione di questo ap­
parato che una potenza di 6 Watt è più che 
buona e che la percentuale di distorsione è del 
tutto trascurabile: inoltre, se il cablaggio sarà 
stato effettuato in modo corretto, l’amplificatore 
dovrà funzionare immediatamente.

63



^uggcrimenfi per un paziente

e del primo Rinascimento. Vogliamo qui dare

ianoro 

quasi 
menfe

ói miniatura ; un’arte 
óimenficafa ma egual- 

piena ói soóóisfanioni.

et brt aimihific fufhagiiii 
ni# nùnob ini falline

pKplè.fCàumufthr&.ui
UipCoiog
lantu film .tot intuii® t q

illusila Olir' -
Mirti frpr 

fHSVonnrt'

I cinesi, fin dai tempi an- 
tìchissimi, iniziarono la pittura 

su carte pergamene, come d’altra 
parte gli egiziani, in tempi ancor 
più remoti, avevano dipinto sulle 
carte di papiro. Man mano che gli 
anni passavano, l’arte della minia 

tura veniva assumendo una fisionomia ben deter­
minata. Innumerevoli documenti ci rimangono 
di questa finissima arte, soprattutto del Medio- 
Evo, fino ad arrivare all’invenzione della stam­
pa. I famosi Codici miniati sono una testimo­
nianza di un’arte difficile, che deve essere con­
dotta con amorevole cura secondo i canoni det­
tati dalle mani sapienti dei calligrafi medievali

di
Paolo 

Giusiani

agli amatori alcuni suggerimenti per l’esecuzione 
di copie di antichi codici, che possono servire 
tanto per decorazioni, in quadri di piccole o 
grandi dimensioni, quanto per meravigliosi para­
lumi.

Difficilmente nelle cartolerie normali è reperi­
bile la vera carta pergamena in quanto oggi si 
preferiscono i surrogati di minor costo e di ef­
fetto generalmente abbastanza vicino a quello 
della cosiddetta carta-pecora. Non è male co­
munque servirsi di queste carte perché sono 
molto comode e il prodotto è costantemente 
privo di imperfezioni. Esistono in commercio 
diversi tini di carta che sono dei surrogati della
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vera carta pergamena artigianale: si scelga 
sempre una carta morbida, poco porosa, ma 
molto colorata in giallo e che non sia sconve­
nientemente arrotolata.

Nel caso in cui tutte queste caratteristiche 
non fossero soddisfatte bisogna applicare degli 
accorgimenti :

1°) se la carta non è morbida, poco o nulla 
si può fare per migliorarne la qualità ; comun­
que, la si immerga in un bagno di latte tiepido

sumere una piegatura molto difficile a far scom­
parire: come metodo generale si sottoponga la 
carta al vapore di una larga pentola colma d’ac­
qua in ebollizione. Si srotola la carta, la si 
espone a-1 calore umido, ottenendone un ram­
mollimento ; in precedenza si era steso sul piano 
di un tavolo un panno di lana e su di esso si 
stenderà la carta inumidita, trattenendone i lem­
bi estremi e stirando con dei pesi da bilancia 
molto pesanti. La carta viene poi spennellata

Fig. 1 - Copia di una pagina miniata del 
Codice latino della Biblioteca Estense mo­
denese. « Cantoanglicano polifonico ».

Fig. 2 - Copia di una pagina miniata della 
Bibbia di Borso d'Este conservata nella 
Biblioteca Trivulziana di Milano.

Fig. 3 - Araldica: a) Aquila a voi spie­
gato; b) Aquila a volo abbassato.

Fig. 4 - Elmi: a) da cavaliere; b) da 
cava liere ornato; c) da guardia nobile.

Fig. 5 - Alcune lettere ornate 
del XV- secolo e una fascia 
da una miniatura spagnola.

da Codici 
decorativa

Fig. 6 - La scrittura gotica e 
gettazione grafica.

la sua pro-

e magro ; il poco grasso contenuto nel latte 
viene assorbito e permette un ammorbidimento 
sufficiente.

2°) L’eccessiva porosità si corregge strofinan­
do sulla carta una saponetta di allume di rocca 
inumidita, il conosciutissimo astringente.

3°) L’arrotolamento costringe la carta ad as-
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con allume di rocca diluito. Il giorno seguente 
si può iniziare il lavoro.

Il soggetto va scelto a seconda dell’uso che si 
farà del dipinto: ad esempio, se la miniatura 
deve servire per dei paralumi, i soggetti saranno 
in generale di natura floreale, riproduzioni di 
pagine di musica (figg. 1-2) ; la tecnica della 
miniatura si usa per gli stemmi di famiglia, ed 
allora il soggetto è quello che è, tenendo pre­
sente che in questo caso bisogna seguire le re­
gole cardinali dell’araldica (fig. 3-4) ; infine, que­
sta tecnica può essere adoperata per dei qua­
dretti, ed allora i soggetti saranno tra i più 
vari.

Tanto per cominciare, si prendano due can­
nucce di paglia o di plastica rigida (di quelli

da spazzola; 2) una .setola 
dia durezza; 3) due setole 
vicinate; 4) una setola

per bibite e le 
si taglino a metà 
ottenendo così 
quattro legge­
rissimi bastoncelli. 
Alle estremità si 
fisseranno con un 
mastice: 1) una 
sola setola rigida 

da pennello di me­
di pennello ben rav- 
tolta da una ' pel­

liccia, purché non riccia (vedi fig. 7). Questi 
pennellini siffatti serviranno per scrivere in pic­
colo (n. 2), per ombreggiare (n. 3), per dise­
gnare bocche, nasi, ecc. (n. 4). Per le scritture 
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in grande si adopere­
ranno i pennini Perry 
di varia grandezza. La 
scrittura gotica è la più 
usata anche nei modelli 
del primo Rinascimento 
e ve ne diamo qui 
un esempio; comunque, 
vi consigliamo di pren­
dere un -libro di calli­
grafia da cui sarà pos­
sibile avere maggiori 
ragguagli. I pigmenti 
che si adottano sono i
normali inchiostri di china per quel che riguarda 
il nero e il bianco, ma in generale si adottano 
le tempere, che hanno un maggior potere co­
prente e i cui colori sono molto vivi. Si prepa­

rino i pigmenti ben 
diluiti in tante boccet-
tine e che dovranno 
essere agitati sempre 
prima dell’uso

I colori a tempera 
diluiti scorrono anche 
bene sui pennini, e si 
possono adoperare an­
che con i pennellini da 
noi fabbricati. In que­
sto caso, date le mi­

nime dimensioni della setola, l’evaporazione è 
sensibile e il lavoro ne risulterà lungo e dif­
ficile. Si cerchi di evitare le sovrapposiioni 
di metalli (ad es. oro su fondo argento), il che 
è di cattivo gusto ; i disegni devono essere mi­

nuti e le figure stilizzate e rigide, le fisionomie 
approssimate, ma evidenziate dal chiaroscuro.

La fretta è sempre deleteria: nella miniatura 
tutto deve essere eseguito con somma cura e pa­
zienza.

La carta di riso è molto difficile ad essere re­
perita ma esistono dei surrogati che si possono 
adoperare e che danno un effetto uguale. In

Giappone ed in Cina l'arte della miniatura è 
tuttora meravigliosamente fiorente: vi si usano 
inchiostri adoperando pennelli di formato mi­
nimo ; i soggetti sono svariati, ma tutti con 
un’inconfondibile caratteristica. Ve ne diamo 
qualche esempio nelle figg. 9 e 10. Noi stessi 
abbiamo ottenuto ottimi risultati dipingendo con 
i comuni smalti. rossi e neri o di vario colore, 
in sostituzione delle lacche che sono costose e 
difficili a prepararsi: l’effetto è simile.
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Fig. 9 - Copia da «Il poeta Li T’al-po» di 
Liang K'ai (inizi del XIII secolo). Tokio, Coll. 
Matsudaira.

Fig. 8 - Pennini Perry: 1) Ex exfine n. 790; 
2) Ex fine n. 791; 3) Fine n. 792; 4) Broad 
n. 793; 5) Ex Broad n. 794.

Fig. 7 - Penne per miniature: 1) con setola 
rigida di spazzola; 2) con setola morbida di 
pennello; 3) con due setole di pennello; 4) 
una setola tolta da una pelliccia.

Fig. 1ù - Copia da «Quattro amici sopra un 
ramo» di Hsu Wel (1521-1593). Lugano Coll. 
Vannotti.
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COSTRUITE UN PICCOLO
RICEVITORE

A SUPERREAZIONE

DONO

I transistori che formano il nostro « regalo 
N° 6 » hanno una frequenza di taglio sufficien- 
tenrente elevata per poter funzionare sulle onde 
corte.

Con uno di essi si può pertanto realizzare un 
interessante ricevitorino a superreazione dalla

antenna A

■iCïiipf

FIG.1 
schema elettrico

Ri:
IMOJI

elevata sensibilità e dalla spiccata semplicità co-
struttiva.

Lo schema di tale ricevitore appare nella 
figura 1, mentre nella figura 2 ne è illustrata 
la bobina che, con i dati esposti, in unione al 
variabile « CV1 » consente la captazione di tutti 
i segnali che abbiano la loro frequenza situata 
fra 1 e circa 4 MHz.

Il circuito è assai classico e merita pochi com­
menti. I segnali provenienti dall’antenna, attra­
verso C3 sono applicati al circuito oscillante, e 
tramite CV2 giungono all’emettitore. Passando 
attraverso al transistore vengono amplificati, e 
dal collettore tornano in tal guisa alla bobina. 
Nuovamente attraverso CV2 pervengono all’e­
mettitore... ed il ciclo si ripeterebbe all’infinito, 
se non intervenisse, ovviamente l’oscillazione del 
circuito.

Tale oscillazione è regolata dal valore del CV2, 

ed interrotta a ritmo ultrasonico dall’autobloc- 
caggio del transistor.

Per stabilire le tnigliori condizioni di ascolto 
CV2 deve essere regolato di volta in volta sulla 
stazione che s’intende seguire, pertanto, tale con­
trollo non è semifisso, ma normalmente mano­
vrabile.

Dato che ambedue le armature del variabile 
sono sottoposte alla radiofrequenza, la manovra 
putreblse risultare difficile ed instabile se non

FIG. 2 
dati della bobina

MANOPOLA
TUBETTO ISOLANTE

ASSE DEL VARIABILE

DIVISO E RACCORDATO

□AL tubetto _

FIG. 3 •' MODIFICA DEL VARIABILE *CV 2,



mettesse in opera un 
particolare artificio, quel­
lo che si vede nella 
figura 3.

Consiste nel segare 
l’asse del variabile in 
due parti, e di raccor­
dare i tronconi mediante 
un tubetto isolato che 

entri a forzare. Il raccordo farà sì che l’azione
■della mano dell’operatore risulti assai pieno evi- 
; dente, e quasi trascurabile.
• Il montaggio dell’apparecchio è convenzionale: 
( può essere effettuato su plastica forata, o analo- 
! ghi supporti isolanti.

Nulla vieta, comunque, l’adozione di uno chas­

sis metallico, se le parti risultano bene isolate 
da esso.

L’antenna da usare sarà di preferenza esterna, 
più lunga possibile. Nell’uso, si regolerà innanzi­
tutto CV2 per la minima capacità e si procederà 
poi al l’esplorazione della gamma mediante CV1.

Quando si capta una stazione che pare inte­
ressante, si aggiusta lentamente CV2 fino ad 
udire nitido e limpido il segnale.

I componenti dell’apparecchio sono del tutto 
standardizzati e non meritano alcun commento. 
Le resistenze sono da !i W al 10 % di tolle- 

•ranza ; Cl e C2 sono ceramici a disco.
La cuffia non è critica ; qualsiasi esemplare 

sensibile dall’impedenza compresa fra 1000 e 
5000 ohm può essere usato.

IL NOSTRO 
AURICOLARE

DONI

SERVE ANCHE
DA MICROFONO MAGNETICO
Non è una novità che i diffusori dotati di ma­

gnete permanente, di qualsiasi specie siano, mani­
festano una spiccata « reversibilità », per cui pos­
sono anche fungere da microfoni.

Il fenomeno è correntemente utilizzato negli in­
terfonici.

Vi sono però dei diffusori magnetici che hanno 
delle caratteristiche di reversibilità più elevate di

altri. In genere, migliore è il magnete, migliore è 
il rendimento come «microfono».

L’auricolare donato da Sistema Pratico, nella 
campagna abbonamenti di quest’anno, ha un ma­
gnete assai potente ed una fedeltà di riproduzione 
più che notevole: si presta quindi assai bene per 
funzionare quale microfono magnetico miniatura.

'La sua impedenza è però di soli 8 ohm, quindi 
non lo si può connettere direttamene ad un ampli­
ficatore transistorizzato o a valvole ; occorre il 
tramite di un preamplificatore-adattatore d’impe­
denza d’entrata estremamente basso: quello desi­
derato.

La base non è direttamente collegata alla mas-

I MATERIALI

AURICOLARE: DONO DI SISTEMA PRA­
TICO N. 3
B: Pila da 3V.
Cl: Condensatore elettrolitico miniatura da 
100 MF/6VL.
C2: Condensatore elettrolitico miniatura da 
30 MF/6VL.
RI: Resistenza da 150.000 ohm: vedi testo.
R2: Resistenza da 2200 ohm, 1 W. 10%. 
TRI: DONO DI SISTEMA PRATICO N. 1 



sa. se ciò si verificasse, TRI risulterebbe inter­
detto e non amplificherebbe i .segnali. E’ però a 
massa per i segnali, tramite Cl la cui ampia ca­
pacità per l’audio rappresenta un cortocircuito.

La necessaria polarizzazione positiva è appli­
cata alla base tramite Rl. L’uscita dello stadio è 
sul collettore e la resistenza R2 funge da ele­
mento di carico.

Il condensatore C2 avvia i segnali all’amplifica 
tore su di una impedenza ottima per i complessi 
transistorizzati e sufficientemente elevata per quelli 
che impiegano le valvole. —

La costruzione di questo pie-
colo preamplificatore è di una ¿„noi,,
eccezionale semplicità, ma la 
banalità del lavoro non deve
essere causa di trascuratezza: è necessario colle­
gare i condensatori con la polarità indicata, ed è 
necessario rispettare i terminali del transistor, così 
come i vari isolamenti.

La base per il tutto può essere rappresentata da 
un lettangolino di plastica forata Keystone (GBC) 
mentre i capicorda possono essere, nel caso, gli 
insertini metallici saldabili della medesima produ

Per ottenere la fedeltà migliore, si pui) tentare 
di regolare sperimentalmente il valore di Rl ; ge­
neralmente il massimo guadagno non corrisponde; 
alla minore distorsione però, quindi sarà pur sem­
pre necessaria la ricerca di un compromesso. Il 
valore della Rl può andare da 120.000 ohm a 
330.000.

COSTRUITE

ALLARME

UN

ANTINCENDIO
DONI □

Come i nostri lettori sanno, i transistori al Silicio 
sono ben poco influenzati nel loro funzionamento 
della temperatura dell’ambiente.

Questa lopj caratteristica li rende preziosi per 
l’impiego nelle apparecchiature che devono rima­
nere a fungo inserite senza che, peraltro, avvenga­
no in esse dei cambiamenti nella corrente assorbita 
e nel guadagno tali da produrre un funzionamento 
indesiderato.

Il transistore che Sistema Pratico dona ai lettori 
(regalo n. 1) è appunto al Silicio e si presta assai 
bene a questo genere di applicazioni ove è richie­
sta una elevata attendibilità. Un esempio di sfrut­
tamento delle sue caratteristiche è il piccolo pro­
getto che ora descriveremo.

Si tratta di un congegno anticendio assai utile 
per magazzini sottoposti a vigilanza indiretta o 
saltuaria, c per tutti quel locali ove può sviluppai si 

una pericolosa autocombustione di materiali e 
macchinari.

La figura 1 mostra lo schema del congegno, men­
ti e la figura 2, ne illustra la pratica realizzazione. 
L’alimentazione generale è a 6 V e può essere 
ricavata da una batteria per motociclette ; durante 
l’attesa, ovvero quando l’allarme non è inserito, il 
consumo del dispositivo è irrilevante, per cui la 
carica della batteria può durare anche dei mesi.

Ciò, si realizza grazie al fatto che la corrente 
« di perdita » dei transistori al Silicio è minima, se 
confrontata a quella degli equivalenti al Germania.

Il dispositivo usa come elementi sensibili dei 
bimetalli che chiudono il contatto a 80° C. (BM1- 
BM2-BM3).

Essendo BM1 BM2 e BM3 aperti, in condizioni 
normali di temperatura, la base del transistore non 
risulta polarizzata, ed è posta in condizioni di in-



FISI (MATERIALI

B: Batteria ricaricabile per 
motociclo.
NM: Interruttori bimetallici con 
chiusura a 80° C.
RY: REGALO NUMERO 4 DI 
SISTEMA PRATICO.
RI: Resistenza da 1000 ohm;
y2w. io%.
R2: Resistenza da 4700 ohm; 
y2w. io%.
TRI: REGALO NUMERO UNO 
DI SISTEMA PRATICO.

terdizione dalla RI. In tal modo il transistore non 
conduce.

Se però la temperatura ambientale cresce oltre 
la normalità, i Bimetalli si chiudono ed in tal 
modo la base risulta connessa al positivo generale 
tramite R2. Avviene a questo punto una forte 
conduzione nel transistor, che provoca lo scatto 
del relais che farà suonare la sirena d'allarme 
remota.

Forse il lettore si chiederà il motivo per cui si 
usino tre bimetalli posti in serie quando appa­
rentemente una potrebbe compiere la medesima 
funzione. E' presto detto: una lamina, potrebbe 
essere influenzata dalla luce del sole che cada su 
di essa tramite un vetro che funga da elemento fo- 
calizzatore ; oppure da altre cause accidentali dando 
luogo a falsi allarmi assai spiacevoli. Ciò non può 
invece accadere se gli elementi sono tre e posti 
in serie, dato che per attivare il relais, occorre 
che essi siano tutti e contemporaneamente chiusi.

11 montaggio del dispositivo è estremamente fa­
cile: la figura 2 illustra una realizzazione su base 
isolante, legno o bachelite.

Il relais RYl può essere il modello donato da
Sistema Pratici! come > regalo n. 6 ».



L’inverno è armai inoltrato : i vialetti di Villa Sciarra sono gelati, ed un venticello freddo 
increspa il laghetto delle ninfee dominato dal delizioso quanto falso tempietto romanico.

La natura sonnecchia e le pizzerie di Trastevere, tornate alla piena attività, spandono at­
torno aromi stuzzicanti.

Puntualmente, come le rondini a San Benedetto, in questo dima di foglie gialle portate al 
Tirreno dal Tevere erroneamente definito ’’blu”, giungono alcune richieste che mi aspettavo. 
Indovinate un po’ di cosa si tratta ?

Eh, eh, cercametalli !
Io devo capire, devo rendermi ragione, devo arguire perché, con la prima foschìa, molti 

pensino alla scoperta dei tesori nascosti. Sarà forse il colore delle foglie dei platani, o le tinte 
che assumono a sera le antiche strade che si snodano dal Gianicolo a suggerire la rimem­
branza dell’oro, almeno ai romani. Ma cercare il tesoro ora, chini a scavare nelle pianure ge­
late del Piemonte, o nella nebbia lombarda mi par strano, strano assai. Capirei d’estate...

Ma lasciamo andare. Vediamo piuttosto cosa chiedono i corrispondenti.
Profondità: prima virtù. Tutti chiedono quale ’’detector” possa individuare" con una suffi­

ciente precisione un oggetto grande come una scatola per scarpe o una cappelliera a 3-4 metri. 
Alcuni desiderano addirittura un rilevamento certo a 15-20 metri, ma compatiamoli : non si sono 
accorti di scivolare nella fantascienza ! La maggioranza poi domanda quale cercametalli resi­
duato o Surplus che dir si voglia, possa :

a) rivelare delle cavità o dei materiali amagnetici ad almeno 2 metri ”deep”.
b) evitare la "scoperta” di sassi, rocce, tegole, scarpacce e carogne di animali vari dopo 

aver scavato e scavato.
c) chiarire la natura del materiale identificato a qualche decina di centimetri, o qualche 

metro di profondità.
Vorrei chiarire, una volta per tutte, che i cercametalli residuati sono cercamine, e che nes­

sun esercito si è mai sognato di interrare delle mine a due metri di fondo. Immaginate che 
razza di percussore avrebbero dovuto usare, tali mine !

Per questa ragione, NON vi sono rivelatori Surplus che operino sotto al metro-metro e 
mezzo : i progettisti hanno trascurato la possibilità di ricerche a maggiori profondità : sem­
plice e lineare. Il solo AN/PRS6-b, transistorizzato, pare che sia studiato per i fatidici ’’due 
metri” derivando da un detector commerciale. Dico "pare” poiché non ho avuto modo di prò 
varne un esemplare : quando mi sarà possibile, vi dirò.

Nella produzione commerciale, vi sono molti interessanti modelli di rivelatore ma costano 
assai, e non sono prodotti in Italia. Una delle migliori serie, che ho visto in Inghilterra que­
st’estate, è quella prodotta daU’americana RELCO : gli interessati possono scrivere direttamente 
in USA, box 10563, Houston - Texas per avere un catalogo : premetto però che sotto ai settan­
ta dollari c’è poco da scegliere. In Italia, calcolando dogana e spese varie, arriva sulle 
centoventimila lire. Tanto per non fare ingiustizie, citerò anche la "On Britton Enterprises” di 
Hollywood, 7906 Santa Monica : un’altra ditta USA che tratta scatole di montaggio per ’’cerca- 
cose” seppellite. Così, amici che mi avete chiesto gli indirizzi, siete serviti. Ricordate che è 
necessario scrivere in inglese, per chiedere i cataloghi.

Non saprei definire l’esatto motivo, ma gli americani non rispondono MAI se si scrive loro 
in Italiano : neppure ditte assai grandi, evidentemente dotate di traduttori.

Volete regalarvi la ’’vecchia-famosa-pentola- piena-di-marenghi” ?
Scopritela col cercametalli !
Gli indirizzi sono vostri, i cercametalli sensibilissimi colà sono disponibili. Vi sono però an­

che altri mezzi : una vecchia leggenda irlandese afferma che una pentola d’oro la si trova anche 
sotto il termine esatto dell’arcobaleno. Che nedite ? Non occorrono costosi apparati, ma buone 
gambe. Beh, ciao gente, e scusate lo scherzo !

GIANNI BRAZIOLI



COME OTTENERE LE TENSIONI 
PER LA «POLARIZZAZIONE FIS­
SA » NEGLI AMPLIFICATORI

Sig. Malagoli Giovanni • Modena

Sono alle prese con un ampli­
ficatore a valvole, che dovrebbe 
fare «miracoli», o quasi.

SI tratta di uno schema americano, 
HI-FI, ed ho gli tutti i materiali 
necessari. Sfortunatamente II cir­
cuito che ho trovato, non riporta 
la sezione alimentatrice, e qui 
sta II guaio, perchè vengono richie­
ste ben tre diverse polarizzazioni 
fisse per le griglie delle valvole: 
una a 8,5 Volt negativi, una a 5 volt 
negativi, ed una a 3 volt, sem pre 
negativi.

Come si possono ricavare queste 
tensioni da un normale alimen­
tatore 7

E' un bel problemaccio I Avevo 
pensato addirittura di usare delle 
pile, ma capirete che il sistema è 
poco pratico.

Potete aiutarmi con un colpo di 
bacchetta magica?

I Vostri consulenti certo potranno 
darmi la risposta esatta.

Grazie anticipate e molti cordiali 
saluti.

In sostanza, i termini del problema 
sono come poter ricavare 8.5-5-3V. 
partendo dai 6,3 V. disponibili per 
l'accensione delle valvole. Ebbene 
nulla di atrocemente complicato.

Riportiamo nella figura 1 uno schema 
di alimentatore idoneo, che si deve 
all'americano Rufus P. Turner.

Come si nota, non è impiegato alcun 
trasformatore supplementare, e l’ele­
mento rettificatore è un domestico diodo 
al Germanio, genere 0A85, OA70; il 
comune (in America e sulle... schede 
surplus) 1N34 A.

Tale diodo è direttamente collegato 
all'avvolgimento che accende le valvole, 
l'altro capo del secondario è a massa e 
cosi si chiude il circuito d'alimentazione

Poiché la tensione deve essere nega­
tiva, è presa sull'anodo del diodo, 
ove è successivamente filtrata da C1 
e C2, normali condensatori catodic i 
che possono avere una capacità modesta 
dato il basso assorbimento del circui­
to.

Il filtro, con i due condensatori, è 
completato dalla resistenza da 1000 
ohm, che non ha un valore critico.

La tensione presente ai capi del C2 
è applicata ad un partitore formato da 
cinque resistenze di precisione all’un 
per cento di tolleranza, R2, R3, R4, 
R5. R6.

Questa rubrica è stata studia­
ta per aiutare l'hobbysta a ri­
solvere i suoi problemi me­
diante l'esperto consiglio de­
gli specialisti. Scrivete al 
SERVIZIO CONSULENZA - 
Dott. Ing. Vittorio Formigari 
- Piazza Ledro 9 - 00199 Roma, 
esponendo i vostri quesiti in 
forma chiara e concisa. Le 
domande vanno accompa­
gnate dal versamento di L. 500 
a mezzo vaglia postale PER 
OGNI QUESITO.

lOmfd 
25V

I valori di queste sono criticissimi, e 
variandoli, ovviamente varia anche la 
tensione presente sui vari punti d'uscita.

Se appare molto difficile trovare il 
valore di 20.600 ohm necessario per 
R2, si può provvedere ponendo in serie 
una resistenza da 15.000 ohm, ed una 
da 5600 o|yn; valori, questi, del tutto 
standardizzati.

Altrettanto per R3, che può essere 
formata con 11.000 ohm più 750 ohm, e 
per la R4 da 5900 ohm. che può essere 
suddivisa in due elementi da 5600 
ohm e 300 ohm posti in serie.

La regola vale anche per la R5 (5100 
ohm più 750 ohm).

Facilissimo, come si vede.
Questo « minialimentatore » può ser­

vire anche per qualche preampli­
fìcatore, o altro congegno transistorizza­
to da accoppiare ad un preesistente 
apparecchio che impieghi i tubi elet­
tronici.

UN SINTONIZZATORE UHF MOL­
TO... MISTERIOSO

Sig. La Rosa Umberto - Napoli

Nelle ore libere riparo radio e TV, 
ma adesso con gli apparecchi a 
transistor, posso dire che è un lavoro 
che si sta facendo difficile. Questi 
televisorlnl giapponesi sono troppo

o-8.5V
R? :?0,600

’ 11J5U

R4; : 5900
__ -Oli

5850

*: : 5900

Fig. 1
modernizzati e certe volte capire 
Il loro circuito è difficile. Per esem­
pio, adesso avrei un Hinode-TV/CT 
124 che ha il Tuner UHF guasto. 
L'ho aperto e cosa c'era dentro? 
Solo un diodo. Credete a me, manca 
il transistor oscillatore. Non credia­
te che faccia scherzi.

Sapete Voi come funziona questo 
convertitore? Prende forse II segna­
le dal Tuner VHF? Qualche armo­
nica?

Vi prego di aiutarmi se non sè 
come funziona, è chiaro che ripa­
rarlo « manco p'a capa».

Escluso che Lei abbia un gatto «tran- 
sistofago» non ci resta che pensare 
che si sia imbattuto in uno dei non 
ancora diffusi e modernissimi sintoniz­
zatori a diodo Tunnel.

In questi, l'elemento di Esaki svolge 
contemporaneamente le funzioni di 
amplificatore ed oscillatore grazie ad 
un critico aggiustamento nel tratto a 
resistenza negativa della sua curva.

Siamo in possesso de circuito elet­
trico di uno di questi « sintonizzatori- 
ultimo-strillo» che pubblichiamo nella 
figura 2. Il suo dovrebbe essere del 
tutto simile a questo.

Ma... ci sorge un dubbio: ha guardato 
poi bene, proprio bene, fra gli schemi? 
In molti televisori Giapponesi si fàlargo 
uso dei transistor « puntiformi »...
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Questi sono tanto piccini che facil­
mente possono essere celati alla vista 
da un conduttore, da una saldatura, 
da un componente. Beh, veda Lei...

UN AMPLIFICATORE CON I 
TRANSISTOR DELLE « SCHEDE » 
SURPLUS

Sig. Piero Petruzzelli - Roma

Approfittando dell'offerta di un 
Vostro inserzionista ho acquistato 
alcune schede da calcolatore per 
una modesta cifra, lo sono un prln 
ciplante, ma credo di aver fatto un 
buon affare. Almeno vedendo I 
pezzi che mi paiono molto fini e 
professionali.

Molti dei transistor sono marcati 
con delle sigle sconosciute (a 
proposito, quando pubblicherete 
una lista delle equivalenze? Credo 
che fareste felici molti lettorii) ma 
ve ne sono altri che risultano essere 
I modelli 2N323 e 2N1415. Dallo 
qmontagglo ho ricavato dieci dei 
primi e sei di quegli altri.

Vorrei utilizzarli costruendo In­
tanto un piccolo amplificatore audio, 
ma non ho Idea delle caratteristiche, 
e nemmeno del circuito di impiego. 
Vorrei quindi che me lo prò 
Voi. L'amplificatore può anche 
essere di « miti pretese », ma 
adatto ad un glradisco.

Nella figura 3 pubblichiamo un am­
plificatore studiato proprio per l'im­
piego dei Suoi transistor, che sono dei 
PNP della General Electric adatti per 
l'ampliflcazone audio e la commuta­
zione a media velocità.

Il circuito, come si vede, non è proprio 
di «miti pretese » ma crediamo che la 
maggiore qualità non Le sarà di osta­
colo!

Ogni dato costruttivo utile è presente 
nello schema; in calce sono commentati 

i potenziometri ed i trasformatori. 
Questi ultimi possono essere sostituiti 
con gli equivalenti d'ingresso-uscitajche 
la Philips produce per gli AC128 in 
push-pull.

UN MULTIVIBRATORE A VAL­
VOLA
Rag. Clemente Costantini - Milano

Desidererei che pubbllcaete lo 
echema di un multivibratore Impie­
gante un doppio triodo miniatura 
o noval.

Poiché tale circuito mi cerve a 
scopo di misura, dovrebbe essere 
Il più lineare che sia possibile.

Vorrei anche capere come ci può 
determinare la frequenza emecea 
dimensionando opportunamente gli 
elementi in gioco.

Grazie e distinti saluti.

STACCATEVI DALLA MASSA
«vtomtart aNa conitra dmahn col Molo di

INGEGNERE
batto iwITAIbo Brtawkco

FREQUENTANDO I NOSTRI CORSI PER ' 
CORRISPONDENZA DI

INGEGNERIA CIVILE
INGEGNERIA MECCANICA 
INGEGNERIA ELETTRONICA 
INGEGNERIA CHIMICA

INDUSTRIALE 
INGEGNERIA RADIOTECNICA 
INGEGNERIA ELETTROTECNICA
Per Infornukml e consigli gratuiti scrivere a;

BRITISH INST. - VIA P. GIURIA 4IA 
10125 TORINO

Nella figura 4 pubblichiamo lo schema 
più atttndibie che si possa immaginare 
per un multivibratore a valvola: trattasi 
intatti di quello progettato dal « National 
Bureau of Standard » (USA), per 
quegli usi ove necessiti la massima 
attendibilità e la migliore efficienza.

Tutti i dati delle parti sono nello 
schema. La valvola 5814 può essere 
acquistata presso la GBC. oppure sur­
plus. presso la ECM elettronica ed 
altre Aziende del ramo. Dato che la

5814 è molto simile alla 12AU7, a parte 
la durata, anche quest'altra può essere 
usata.

La frequenza fondamentale d’innesco 
del multivibratore è determinata dal 
valore dei condensatori d’accoppia­
mento, vale esattamente la capacità in 
picofarad di uno dei due (si ricordi 
che C1 e C2 devono essere strettamente 
identici) divisa per 790.000.

La tensione d'uscita è perfettamente 
quadra, se i valori di capacità sono 
eguali, e la tensione disponibile all'u­
scita ha una ampiezza di ben 260 volt.
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\Ò0X le nuove “gaffes” 
del redattore pasticcione ooo

Molti lettori hanno affermato che uno dei più diver­
tenti ■ quiz » da noi pubblicati è stato quello sul « re­
dattore pasticcione » pubblicato nel numero di luglio.

Abbiamo quindi nuovamente interpellato il redattore 
confusionario ed impreparato per ottenere una seconda, 

ineffabile, descrizione eseguita con il solito stile. Si 
tratta stavolta di un comunissimo amplificatore, ma il 
nostro è riuscito ad introdurre nel testo ben SEI errori; 
siete capaci di scoprirli ?

Questo amplificatore per giradisco miniatura, munito di un finale in classe C eroga una notevole potenza: 1 Watt.
L’ingresso è ad alta impedenza, adatto a raccogliere il segnale di una cartuccia magnetica, oppure piezoelettrica. 

Naturalmente anche i pick-up ceramici possono essere usati.
La linearità è buona, dato che una rete di controreazione (C6-R16) provvede a fornire 7 dB. di controreazione. 

H circuito, grazie all’adozione di transistori al Silicio è stabile fino a 70 aQ. di temperatura ambientale.
Il particolare saliente del complesso è lo stadio finale del tipo ”split-load” : come si nota, non è presente alcun 

trasformatore d’uscita ; con questo sistema, l’altoparlante è i nvece accoppiato mediante il condensatore C7 che assicura 
anche un buon trasferimento dei segnali a frequenza molto bassa grazie alla sua notevole capacità : 400 microfarad.

Il trasformatore di accoppiamento può essere il tipo Philips PK 50647, sostituibile con analoghi modelli che pre­
sentino le medesime caratteristiche elettriche.

Tutte le resistenze impiegate possono essere al 10 per cento di tolleranza, ed i condensatori possono essere a 6 V. 
di lavoro.

Questa, l’opera del nostro a pasticcione ». Avete capito 
dove siano gli errori, amici ? Se lo avete capito, potete 
compilare la scheda che appare nella pagina seguente ed 

inviarcela. Se avete fatto centro, potete guadagnarvi un 
bel volumetto in dono !

COMPONENTI:

R, = 1 MQ (potenziometro log.); R, = 476 kQ; R, = 15 kQ; R, = 1,5 kil; Rs = 18 kQ; 
R, = 150 kQ; R, = 6,8 kQ; R„ = 15 kQ; R, = 150 Q; Rlo = 820 Q; R„ = 680 Q; 
R„= 22 Q; Ru = 686 Q; Ru = 22 Q; Ru = 6,5 Q; RM = 166 kQ; R„ = 6,5 Q;
C, = 16 [iF; C, = 10 (xF; C, = 200 [xF; C, = 20 [xF; C, =; 100 (xF; C, = 100 (xF; C, = 400 

jxF; C, = 200 (xF; Altoparlante = 8 Q; T = PK 50647.
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QUIZ DI GENNAIO

Compilate concisamente la scheda, rita­
gliatela, incollatela su cartolina postale ed 
inviatela alia Redazione di Sistema Pratico, 
CaS. Post. 7118-Roma Nomentano.

Primo errore: non è vero che:

Tutti i solutori del quiz di gennaio che invieranno 
la scheda entro il 25 gennaio riceveranno in pre­
mio il volume: .

ennio jicsbelli

LA REALIZZAZIONE
DEL FOTOROMANZO

editrice S. E P. L

Secondo errore; non è vero che:

Terzo errore; non è vero che:

Quarto errore; non è vero che: ,

Una guida pratica di vera attualità in un epoca 
in cui i fotoromanzi hanno uno sviluppo e una 
diffusione mai visti.

1) I diodi Zener lavorano nel regime di 
conduzione diretta.

Quinto errore; non è vero che:

' Sesto errore; non è vero che:

2) La valvola 807, nel 1967 deve essere 
considerata assolutamente superata. La 
stessa RCA, cui si deve la prima serie 
del tubo, l'ha tolta dalla lista di prefe­
renza da tempo, sostituendola con la 6146.

3) Dato che il 2G109 è un PNP, le ten­
sioni dette dovrebbero essere negative.

4) Il BC 603, non è un trasmettitore, 
bensì un ricevitore.

5) Il «Nanofarad» corrisponde a 1000 
pF, e non a 10.0001

ATTENZIONE! If tempo maeelmo per inviare II 
quia scade il 25 del mese cui il quia stesso si 
riferisce. Le risposte giunte del giorno 2S In poi 
saranno castlnate.

Tutti i solutori del quiz avranno a giorni 
Il nostro dono.
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OSSERVARE LE SEGUENTI NORME
Lev, rivista SISTEMA PRATICO 

riserva ’ ai lettori *— purché pri­
vati — la possibilità dì pubbli­
care gratuitamente e senza alcun 
impegno reciproco UNA inserzio­
ne il jcui testo dovrà essere tra­
scritto nelle spazio riservato a 
pagina 80 La pubblicazione 
avviene sotto ia piena responsa­
bilità deH'mserzionista. La Dire­
zione si riserva il diritto — a 
proprio insindacabile giudizio 

di pubblicare o no le inserzioni 
e non assume alcuna responsabi­
lità sul loro contenuto. Inoltre la 
Direzione si riserva di adattare 
le inserzioni allo stile commercia­
le in uso. Dal servizio' inserzioni 
gratuite sono escluse le Ditte, 
Enti o Società.
a) usare solo la lingua italiqn i 
b) la richiesta deve essere datti­

loscritta o riempita in lettere 
stampatello

♦c) il testo non deve superare- le 
80 parole

d) saranno accettati solamente te 
sti scritti sul modulo di pà­
gina 80

e) spedire il -tagliando in bust . 
chiusa a: S.P.E. Via O. Genti- 
Ioni 73 — Servizio Inserzion. 
—- Roma

’ f) saranno cestinate le richieste 
non complete delle generalità, 
della firma e della data.

IL MODULO DI RICHIESTA E' A PAG. 80
1824 — VENDO a L. 6.000 o se­
paratamente seguenti riviste : 
Tecnica Pratica dal n. 3 al n. 12 
(1966); 1. 5, 8 (1®67): L. 1.500; 
L. 500; Tutto Transistor: L. 1500 
Sistema A: N. 4. 5. 7, 8 (1966): 
Radiomanuale L. 1500. Dlvertia- 
1824 — VENDO a L. 6.000 o se- 
mocl con la Radio: L. 300. - 
Renato Borromel - Piazza Cavour 
n. 12 - Cremona.

' 1825 — CERCO Radiocomando 
Metz, transitone. Sonic n. 2-4- 
0-6 canali completamente tran­
sistorizzati. Funzionamento per­
fetto. Se occasione precisare da­
ti tecnici et prezzo. - Alessandro 
Alessandrettl - Viale Umbria. 80 
- 20135 - Milano.

1826 — ACQUISTO oscilloscopio 
S.R.E. perfetto funzionamento ed 
istruzioni per l’uso. Vaglio altre 
offerte di oscilloscopi, perfetto 
funzionamento ed istruzioni per 
lo uso Specificare condizioni 
dello strumento e prezzo richie­
sti Garantisco pagamento in 
contanti. - Alfredo Costa - Via 
F. Rlsmondo, 17 - 43100 Parma.

1827 — CAMBIO con materiale 
elettronico o. VENDO lp mo­
trice (due motori) con telalo in 
ferro e maschera in otto&e (pa­
gato L. 12.000), suo alimentatore 
a tensione universale più 7 me­
tri di rotaie e due scambi- - 
Franco Pasquali Via Musacelo, 
266 - Firenze.

1828 — A PRINCIPIANTI cedo 
gratuitamente pacchetti conte­
nenti un chilo di materiale elet­

tronico miniaturizzato a causa 
cessato hobby E' gradito il con­
corso (anche parziale) alle spese 
postali. Disponibili 70 pacchi. 
Cerco foto, libri e filma per ac­
quisti o cambi. - Giorgio Ros­
setti - Via Partigiani. 6 - 43100 
Parma.

1829 — COSTRUISCO: sezioni a- 
limentatricl di trasmettitori e 
ricevitori surplus ed altri tipi. 
Acquisto piastra giradischi com­
pleta e funzionante; generatore 
di BF; oscilloscopio da 5” e volt- 
metro elettronico di marca, com­
pleti e funzionanti. Costruisco 
telai e cofanetti metallici di 
qualsiasi tipo. - Barsilettl Ar­
naldo - Borgoforte (Mantova) 
46021.

1830 — CEDO al miglior offeren­
te (o cambio con oggetti di mio 
gradimento) solida ed efficiente 
macchina da scrivere, marca 
« TORPEDO » costruita in Fran­
cia, provvista di custodia in le­
gno. La cambio perché di tipo 
non portatile. Ottima per lo stu­
dio o per l’ufficio. Offerta mi­
nima L. 15.000. Scrivetemi ! I ! 
Antonio Capasso - Via Prof. G. 
Capasso, KA - Frattamaggiore - 
Napoli.

— v-
1831 — CERCO motorino a scop­
pio Glow Plug oppure Diesel da 
cc. 0.75 a cc. 1,00. - Gianni Bra- 
vln - Viale Bligny, 23 - 20136 
Milano.

1923 — CEDO in cambio di fran­
cobolli o vendo tester provaval- 

vole, oscillatore supereterodina 
MA-MF. Radio 4 valvole. Tran- 
sltor, due alimentatori a valvole, 
trasformatori, condensatori, re­
sistenze, transistor e diodi. 70 
valvole, bobine, oscillatori, sin­
tonizzatori UHF e VHF. tenda 
4 posti, infinite parti di ricam­
bio. - Roberto Montefusco - 
Via Arduino, 11 - ROMA.

1833 — CEDO a L. 20.000 oscil­
loscopio S.R.E. necessita piccola 
riparazione. Enciclopedia capire 
cambio con altra anche non ter­
minata, gialli e fantascienza CE­
DO In cambio di francobolli. In­
serti EPOCA. VENDO a L. 150 
l'uno, cambio fumetti con altri, 
riviste varie cambio con franco­
bolli. - Loris Rossi - Via Roma. 
80 - Fano (Pesaro).

1834 — VENDO ingranditore fo­
tografico AFHA completo di ma­
scherine e obbiettivo: cinepresa 
Clnedax con zoom da 8.5 a 42,5 
mm. F. l'.6. Lo zoom é automa­
tico a due velocità. Fotocellula 
per l'esposizione automatica e 
manuale. Dispositivo per retro­
marcia e fotogramma singolo 5 
velocità, di ripresa completa di 
impugnatura. Vendo il tutto a 
L. 105.000 oppure cambio con 
rlcetrasmettltore 144 MHz alme­
no 20 W. - Sante Novarria - Via 
Festa del Perdono, 1 - I 1 NOS 
Milano.

1835 — VENDO plastico comple­
to di trenini elettrici, con luci 
e scambi automatici dimensioni 
di ingombro, circa m 1.30 - 
m 2,10. - Giuseppe Villa - Via 
Volta - Vlzzola Ticino (Varese).
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18 3 6 — ACQUISTO modellini 
scala 1:43 di automobili delle 
seguenti marche: Politoys M; 
Solido; Mercury; Dinky Toys ecc. 
purché si tratti di modelli di 
classe e soprattuto sportivi : 
Ferrari, Abarth. Jaguar, formule 
1. Ford ecc. Inviate offerte det­
tagliando modello, marca, stato 
e prezzo. - Fritz Starch - Via 
Machiavelli, 50 - ROMA.
1837 — CEDO materiale ferro­
viario « RIVAROSSI », Enciclo­
pedia Conoscere 21 volumi Fran­
cobolli mondiali raccolti a sog­
getto usati o cambio con ma­
teriale di mio gradimento. - 
Ciro Cerreto - Villa Teresa: 
lotto n. 9 - 80131 Napoli.
1838 - CHIUNQUE abitante In 
Ogllastra, o vicino ad Urzulei, è 
interessato a costruire una sezione 
elettronica si metta in contatto 
con me: Alfredo Boi - Via Leo­
nardo da Vinci, 24 - 08040 Urzulei 
(NU).

1839 — CERCO I Tavolo da di 
segno 100x150 o più con tecni­
grafo Zucor purché occasione; 
(tratto solo con residenti in Ro­
ma). Radioriparatore miti prete­
se per transistor difettoso ma 
funzionante. VENDO: fucile su­
bacqueo marea a molla, gittata 
m. 4-5 nuovo; pacco materiale 
elettronico (vai. 50.000) a 6000 
più spese. Si prega di non tele­
fonare, di non venire a casa ma 
di scrivere; unire franco-risposta. 
Federico Bruno - Via Napoli, 79 
00184 Roma.
1840 — VENDO telalo TV com­
pleto di ogni sua parte (5 tra­
sformatori, condensatori, resisten­
ze. MF convertitore ecc.) ottimo 
per esperimenti o recupero, a 
L. 4.000; cedo Inoltre a prezzi 
bassissimi tubi catodici di ogni 
dimensione, valvole, trasforma­
tori condensatori var. bobine, 
convert. II interni o esterni sta­
di di amplificazióne F.I. comple­
ti di ogni loro parte, altoparlan­
ti ed innumerevoli altre parti 
per ogni sorta di montaggio. Rea­
lizzerete risparmi favolosi. - Gia­
como Zama - P. D. Alighieri, 2 
Faenza (Ravenna).
1841 — VENDO in blocco libri 
edizione tascabile conservati ot­
timamente Edizione Longanesi ’ 
numeri 6 8 9 13 24 25 26 30
31 32 35 37 38 44 49 52 56 rl
62 66 70 74 75 76 77 79 80 85
88 91 92 93 95 98 99 104 (Lire
12.600) Ed. Sansoni: nume-1 5 
8 11 15 17 28 36 41 43 (L. 3.450) 
Questa intera biblioteca per sole 
lire 10.000 più spese po tali. - 
Vaimore Mantovani - Via Pighin, 
1 - Rovigo.
1842 — OCCASIONE: vendo per 
lire 25000 (trattabili) materiale 
ferroviario MARKLIN funzionante 
del valore di circa 65000. Ste­
fano Banchi - Via G. Galliano, 
4 - Firenze.
1843 — CEDO Tecnica Pratica 
di febbraio, marzo, aprile, mag­
gio 1967 per SPERIMENTARE: 
gennaio e febbraio; e SISTEMA

A: febbraio e marzo. - France­
sco Landi - Via La Carnale, 8 - 
Salerno.
1 8 4 4 — OCCASIONSSIMA Lire 
60.000 cedo radio stereo avente 
amplificatore 4 + 4w. 4 controlli 
separati alti e bassi per canale 
bilanciamento completa di mobi­
le giradischi marca Philips gam­
me: MF. OM. OC, DL. filodif­
fusione e due mobili fonoripro­
duttori in legno comprendenti 4 
altoparlanti, dimensioni 50x30x 
60, sorprendente riproduzione no­
te basse. Tutto prefettisslma- 
mente funzionante e di appetto 
ottimo. - Franco Guasco - Via 
Marconi, 18 - 13014 Cossato 
(Vercelli).
1845 — CAMBIO giradischi a 
transistor + radio trans Voxon 
+ 5 trans B.F. nuovi con ricevi­
tore VHF 110-160 MHZ. Cambi 
registratore trans + radio Sonyc 
+ 2 Zener 9 V più 5 trans. BF 
nuovi con radiotelefoni. Prendo 
in considerazione altre eventuali 
offerte. - Elio Belleri - Via Sa­
gra S. Michele, 46 - Torino.
1846 — CERCO lezioni pratiche, 
corso radio stereo della Scuola 
Radio Elettra con materiale e 
dispense. Il materiale deve esse­
re completo dei quattro stru­
menti e del ricevitore radio 
guti - Via XXV Aprile, 5 - Olme- 
neta (Cremona).
1847 •— CAMBIO canna da pesca 
bambù originale per fondo e 
per lancio, mulinello tipo pe­
sante doppia molla trecento m. 
nailon varie misure galleggianti 
ami ecc. Macchina fotografica 
Polaroid Swinger Scatola origln. 
16 riviste Radiorama. 8 Selezio­
ne radio TV. 15 Sistemi A. 5 
Costruire Diverte. 5 Elettronica 
Mese. Cambio con proiettore 8 
mm, anche usato, se sonoro of­
fro altro materiale - Gian Ma­
ria Sanna - Via Mariano. 15 - 
09020 - Zerfallu (Cagliari).
1848 — VENDO transistori nuo­
vi senza terminali saldati tipo 
N.P.N. S.G.S. C450 - 2N 1613 - 
2N708 - Transistori di potenza 
Phillphs ADZ 12 (2 selezionati) 
ASZ 17. AD 149, più un 2N1711 
tutto per L. 15.000, oppure cam­
bio con 2 diffusori, acustici con 
minimo 4 W. di potenza e 4 
ohm di impedenza ogni diffuso­
re. - Lucio Bauco - Viale Unghe­
ria, 16 - Milano.
1849 -— VENDO al migliore affe­
rente corso transistor della Scuo­
la Radio Elettra, privo di mate­
riale. - Francesco Perrlcone - 
Via G. Gemellare, 44 - Palermo.
1850 — RICETRASMETTITORE 
vendo TR7 Marelli, come nuovo 
che copre la frequenza da 27 a 34 
Me. ottimo per la banda dei ra­
dioamatori dei 10 mt. Monta 
nel trasmettitore 2x807 che gli 
danno una potenza di 90 W. in 
antenna. Lo cedo funzionante 
completo di alimentatore dalla 
rete luce 11 tutto in perfettissi­
me condizioni a sole L 21'.500. 
- Michele Spadaro - Via Duca 
d’Aosta, 3 - Comiso.

1851 — ATTENZIONE 1 Vendo al 
miglior offerente moneta da L. 
500 del centenario di Dante. 
Offerte In denaro. - Vaimore 
Mantovani - Via Pighin, 1 - Ro­
vigo.
1852 — CEDO 11 trasformatore 
d’alimentazione del provavalvole 
della Scuola Radio Elettra: pri­
mario universale e secondarlo a 
1,5 - 2.4 - 5 6.3 - 12,6 - 16 - 
20 - 25 - 35 - 50V. Tratto pre­
feribilmente con abitanti In Mi­
lano. - Maurizio Giannoni Via 
Forze Armate, 15 - 20147 Milano.
1853 — VENDO L. 9.500 Radlo­
mlcrofono M.F. ultrasensibile di 
senza antenna m100-300 ideale 
come « microfono-spia ». - Alber­
to Gaggero - Via Flora. 15-4 - 
16146 Genova 
1854 — SVENDO Radio AM-MF, 
10 transistor - 1 Watt, indlstorto 
a corredo’ alimentatore univer­
sale da rete, a lire 15.000, paga­
ta L. 35.000 - Prova transistor e 
prova diodi Mod. Transtes 662 
ICE nuovo a lire 5.000, pagato 
lire 6.900. Registratore Philips 
HI-FI type EL 3542. Funzionante, 
4 piste 3 velocità Bobine cm. 18, 
completo di bobina piena e vuo­
ta microfono e accessori a lire 
45.00. prezzo di listino 130.000. 
Piergiorgio Mazoleni - Via Villa - 
Quinzano (Verona).
1855 — VENDO per L. 2500 + 
Imballo e spediz. il Piccolo la- 
boi atorlo fotografico della Ivel- 
foto. Completo e poco usato. 
Cedo per L. 4.500 + spediz. e 
imp. microscopio nuovo, con 3 
obiettivi, ottica in cristallo, pile 
e lampada Incorporate; Alt. cm. 
21 completo di custodia in le­
gno. Lampada laboratorio snoda­
bile cedo per L. 2000 (llst. Lire 
5000). Cambierei tutto o parte 
con materiale ed apparecchi ra­
dio. - Savino Martuccl - Via Pln- 
demonte, 1 - (90129) - Palermo.
1856 — VENDO proiettore semi­
automatico AGFA, tipo Blluscop 
(si può caricare con 30 diaposi­
tive fino al formato 4x4). Per­
mette anche la visione delle dlap. 
con un visore incorporato. Ven­
do inoltre un treppiede completo 
di scatto flessibile con fermo 
per posa, testa snodabile e bor­
sa, 11 tutto lire 13.000. - Giu­
seppe Bove - Via Consalvo. 140B 
- 80126 Napoli.
1857 — CEDO per cessata attivi­
tà parecchio materiale radioelet- 
rldottlssime dimensioni. Portata 
trlco, fra cui più 50 valvole co­
me nuove, gruppi AF, potenzio­
metri Ecc. Invio elenco detta­
gliato dietro richiesta. Cine- 
proiettore giaponese 8 mm. Ron­
do mod. 850 da riparare piccolo 
guasto. Corso teorico MF com­
pleto copertine della S.R.E. To­
rino. - Greco Stefano - Via Fi­
lippo de Lignamine, 55 - Palermo.
1 8 5 8 — ECCEZIONALE offerta 
causa immediato realizzo cedo 
convertitore per i 2 metri Labes 
C06/B a L. 15.000. Ricevitore 
Labes Rx30 a L. 10.000 - Tubo 
a raggi catodici DG7/36 a scher-
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mo plano a L. 15.000; ed Inoltre 
a L. 1500 cadauno 1 seguenti 
transistor: 4XADZ11 - 2x2N277 - 
2x2N278 - 2x2N174 - tutti e 10 
a L. 10.000. Tutto il materiale in 
blocco a L. 45.000. Materiale 
nuovo di fabbrica; si fornisce 
garanzia scritta. - Giovanni Val­
le - Via Briscata, BIT. - SESTRI 
P. (Genova).

1859 — SCHEDE per calcolatori 
contenenti ciascuna 4 transistor 
numerosi diodi e resistenze prof, 
vendo a L. 500 + spese postali 
o cambio con riviste di elettro­
nica. Vendo inoltre vario mate­
riale radio (trans, condensatori, 
resistenze ecc.) nuove e perfetta­
mente efficiente. Per informazio­
ni unire francorisposta. - Darlo 
Mattara - Vta Roma. 2 - Vede- 
lago, 2 (Treviso).

1860 — SVENDO n. 2 stock ma- 
ter elettronico. Il primo com­
prende 65 transistor (almeno 50 
nuovi); 30 diodi; 5 tubi (anche 
trasmltt.). II n. 2 comprende 10 
oscill. Modul.; 1 gruppo MF; 1 
ampllf. BF; Trasformatori; Quar­
zi ecc. Garantisco la perfetta 
efficienza del materiale. Invio 
elenco e prezzi (convenientissi­
mi). A richiesta, accludendo 
francob. risposta. - Angelo Ra- 
ber - Via Manin, 25 - Terzo-Tol- 
mezzo (Udine).
1861 — CEDO televisore 17 pol­
lici. in buone condizioni, am­
plificatore video e audio perfet­
tamente funzionanti completo di 
2 canale, a L. 9.500 ! ! ! Solo 
cinescopio leggermente esaurito. 
Cedo moto 125, 100 Km/h ga­
rantiti in buonissimo stato, co­
pertoni, impianto elettrico ecc.

Tutto nuovisimo al maggiore of­
ferente. - Luciano Patella - Via 
S. Spirito, 3 - Nlcastro (Catanz).

1862 — FRANCOBOLLI e annulli 
speciali riguardanti Yuri Gaga- 
rln e Valentina Terechkova ac­
quisto o cambio con francobolli 
usati di Italia Repubblica. Cer­
co pure annulli speciali riguar­
danti voli spaziali americani. - 
Enrico Grassoni - Via Mameli, 7 
- 27100 Pavia.
1863 — CAMBIO pistola subac­
quea idropneumatica MORDEM 
STRALE (lunga cm 45 senza 
freccia) tiro utile M. 1-3, comple­
ta di pompa, praticamente nuo­
va, con radiotelefono portatile 
funzionante tra gli 85 ed 1 100 
MHZ oppure con tester 20000 
ohm-volt in buono stato - Fau­
sto Fallstocco - Via Numana, 1 
- Ancona.
1864 — CEDO materiale ferro­
viario « Rlvarossl », francobolli 
mondiali usati e nuovi a sogget­
to, enciclopedia conoscere 21 vo­
lumi, in cambio accetto mate­
riale fotografico, libri sulla fo­
tografia, magnetofono, cinepresa. 
- Ciro Cerreto - Villa Teresa Lot­
to, 9 - 80131 Napoli.

NON SI ACCETTANO INSERZIONI CON INDICAZIONE DI «CASELLA 
POSTALE» COME INDIRIZZO, NÈ DI «FERMO POSTA»

SPAZIO RISERVATO ALLA RIVISTA

Nome FIRMA

N. Cod. Prov. Data
Via
Città

Ques'a scheda è valida per in. 
viare le inserzioni durante il mese 
a fianco indicato. Non saranno 
accettate le inserzioni scritte su 
di una scheda appartenente ai 
un mese diverso.

GENNAIO

Cognome

Cercate degli amici per formare una Sezione del Club SP? fate una inserzione 
usando questa scheda!
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Spelt. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA,
vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato

Al - Meccanica
A2 • Termologia
A3 ■ Ottica

L. 950
L 450

C • Muratore 
D - Ferraiolo 
E • Apprendista

A4 ■ Elettricità 
imo
A 5 ■ Chimica
AB ■ Chimica

e magneti'
L. 950
L 1200

Inorganica

F ■ Aggiustatore

aggiustato-
L. 950 

meccanico

G ■ Strumenti di

L 1200
A7 ■ Elettrotecnica figurata

L 950
A 8 • Regolo calcolatore

Gl - Motorlata
G2 • Tecnico motorista

L 800
L 950

9SC
H Frenatore 
1 • Fonditore

AIO Disegno Tecnico

950
950
ISO

K1 Fotoromaoro

A12
Acustica
Termologia

A13 - Ottica 
B Carpentiere

porte 3° 
Wl - Meccanico

L. 1800
L. 800
L. 800
L- 1200
L- 800
L 1400
L. 1200 

Radio TV

K2 • Falegname 
K3 • Ebanista ' 
K4 ■ Rilegatore 
L * Fresatore

N Trapanatore 
FÌ2 - Saldatore
W3 - Oscillografo

W4 ■ Oscillografo

W2 • Montaggi »perimsnlali 
L 1200

TELEVISORI ir
W5 • parte la

NOME

INDIRIZZO

O AHilalore
Pi - Elettrauto
P2 ■ Eaercifaxìoai 
Ir auto

por

Q • Radi nmeccani co L. 
R - Radioriparatore L

950 V • Linee aeree e 
1200
Het-. XI ■ Provavalvole
1800 X2 ■ Trasformatore

•OD ■ rosolartene
•50 X4 Voltmetro

di

800
950

«00
900

S - Apparecchi radio a 1. X5 - Oscillatore modulato

AHrancoturo a cortes del detti 
noiario do addettosi sul conio 
di credito n. ISO presso ¡ Ufficio 
Post. Roma AD Airtorlz. Diruto* 
Pro» PP.n Roma 80811/»(M 58

spett

1800 
eoo 
950

1200 
1400

550 
1200
850 
800
990 
950

L. 1200

L. 950 
11“:

2. 3. tubi L 950 EM,™
S2 Supereter. L. 950 ;X8 • Provavalvole -

Radio Hciio.miK.nl. 
L 950 

25W con . 
L. 950 ’ Vollmelro a

S3

SS Trasmettitore 
modulatore 
T ■ Elettrodom.

misura 
L 950 
valvola

U • Impianti ¿illuminartene ¡2 Impianti «lettrici Indu-
1. isolali L. 1400

U2 • Tubi al neon, campa-!22 Macchine elettriche
nelll. orologi eletti. L. 950

950'23 " l'elettrotecnicaW| ■ pane 2“
W7 . parte 3“ gjQiverso 100 caporioni«:
Wl • Funxionamento del-i 
¡oscillografo L. 950 Parte 2«

¡W9 • Radiotecnica per tec-W10 • Televisori 
nlco TV: parte la
U3 - Tecnico Qettrtcisla »>«*• Ja

L 12001

950 
altra-

L- 1200
L 1400 

a 110°

L 1400

casella

postale 1175

montesacro

00100

Ritagliate, compilate e spedite questa cartolina senza affrancare.

Hciio.miK.nl


OGGI VI SONO MILLE E MILLE MAGNIFICI 
IMPIEGHI NELLE FABBRICHE, NEI LABO-' 
RATORf, NEGLI ISTITUTI DI RICERCA CHE 
ATTENDONO QUALCUNO, BEN PREPARA­
TO, CHE LI POSSA OCCUPARE. LA SEPI 
- SCUOLA PER CORRISPONDENZA - VI 
PREPARERÀ' A QUELLO CHE VOI PREFE­
RITE: MEZZ'ORA DI FACILE STUDIO AL 
GIORNO E UNA PICCOLA SPESA RATEA­
LE. VI FARANNO OTTENERE UNA SPECIA­
LIZZAZIONE O VI PREPARERANNO A 
SOSTENERE L' ESAME DI STATO PER 
CONSEGUIRE IL DIPLOMA DA VOI SCELTO.

Compilate, ritagliale e spedite senio francobollo questa cartolino:

Spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato

spett.

casella
postale 1175

montesacro
RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA I TUTTI.

PROV. .

NOME 
VIA 
CITTÀ

Affrancatura a carico del desìi' 
natolo da addebitarsi sul conto 
dì credito n 180 presso {'Ufficio 
Posi. Roma AD. Autorii. Direzione 
Pro» PP.TT. Ramo 80811 /f0-1 58

I corsi Iniziano in qua­
lunque momento del­
l'anno e l'insegnamen­
to è individuale. LA 
SCUOLA É AUTORIZ­
ZATA DAL MINISTE­
RO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto I 23 anni, può 
ottenere qualunque Di­
ploma pur essendo 
sprovvisto delle licenze 
Inferiori. I corsi seguo­
no I programmi mini­
steriali. Nei corsi tec­
nici vengono DONATI 
attrezzi e materiali. AF­
FIDATEVI CON FIDU­
CIA ALLA S.E.P.I. 
CHE VI FORNIRÀ 
GRATIS INFORMA­
ZIONI SUL CORSO 
CHE FA PER VOI,

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote­
cnica, Meccanica, Elettronica, Chi­
mica, Edile) - GEOMETRI - RAGIO­
NERIA - ISTITUTO MAGISTRALE 
- SC. MEDIA UNICA - SCUOLA 
ELEMENTARE - AVVIAMENTO - 
LIC. CLASSICO - SC. TECNICA 
INDUSTRIALE- LIC.SCIENTIFICO 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. - 
SEGRETARIA D’AZIENDA - DIRI­
GENTE COMMERCIALE - ESPER­
TO CONTABILE - COMPUTISTA

CORSI TECNICI
RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA­
FISTA - DISEGNATORE' - ELET­
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO­
MASTRO - TECNICO ELETTRO­
NICO - MECCANICO - PERITO IN 
IMPIANTI TECNOLOGICI: (Im­
pianti Idraulici, di riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI: 
INGLESE - FRANCESE - TEDE­
SCO - SPAGNOLO - RUSSO

0 0 10 0
ROMA


	ATTENZIONE!

	IN FEBBRAIO

	VEDRETE:

	Questa è la prima di due buone ragioni per ABBONARSI. La seconda... sono tanti REGALI ! Belle cose, utili cose offerte qui sotto. ABBONANDOVI potrete scegliere tra esse:



	ABBONAMENTI

	Segue’ Un interessante Booster per il V canale IV


	COME REALIZZARE DEGLI IMPIANTI

	ELETTRICI... IMPOSSIRIU

	Come evitare

	danni per surriscaldamento

	ECCO GLI OPUSCOLI CHE DOVRESTE LEGGERE

	VIDEOGUIDE

	STUDENTI : TUTTI

	PROMOSSI

	DI. CO. DI.

	IPNOSI CON L’OSCILLOSCOPIO E LA TV


	GUADAGNERETE MOLTO DENARO

	spett. ¡1NB - Bruno Nascimben

	12 triple - 97 colonne

	ENDANTENNA

	MICRON - C.SO MATTEOTTI 147/S ■ 14100 ASTI ■ TEL. 2757


	ENDYNAUTO

	MICRON - C.SO MATTEOTTI 147/S -14100 ASTI - TEL 2757



	Attenzione ! ! ! Attenzione I ! !

	AEROPICCOLA

	P.A.S.I. s.r.l.

	VIA GOITO, 8 - TORINO



	60.000 ^re il mese

	LA

	SVILUPPO - INVERSIONE STAMPA - DUPLICATI RIDUZIONE 1x8-2x8-2,6-16 mm

	Allestimento della cella

	Esecuzione della nichelatura

	Ravvivatura

	Denichelatura


	Offerta eccezionale 8 4 articoli solo lire mille !

	FONOFILM - CASELLA POSTALE 2017 - 40.100 BOLOGNA

	ANCORA... SUL CONCORSO-CLUB!

	ATTENZIONE! Per la ricerca di amici intenzionati a formare una sezione del

	Club nella vostra città, servitevi della cartolina di pagina 80.

	Franco

	Sernacchiofi

	Progetto di Palestrini e Perocchi




	mini

	Amplificatore

	Schema elettrico

	PHILIPS

	di

	STACCATEVI DALLA MASSA

	INGEGNERE


	Ò0X

	OSSERVARE LE SEGUENTI NORME

	IL MODULO DI RICHIESTA E' A PAG. 80

	— v-

	NON SI ACCETTANO INSERZIONI CON INDICAZIONE DI «CASELLA POSTALE» COME INDIRIZZO, NÈ DI «FERMO POSTA»

	Cercate degli amici per formare una Sezione del Club SP? fate una inserzione usando questa scheda!


	Spelt. EDITRICE

	POLITECNICA ITALIANA,

	vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato

	spett

	casella

	postale 1175

	montesacro

	00100

	0 0 10 0

	ROMA






